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AVVISO AL LETTORE. 


Le memorie , che canteri goti. si in questo volume , 
•ano da me raccolte , per inserirsi periodicamen- 
te nel Giornale Arcadico ; per cui scndosi stampati 
separatamente i Capitoli relativi , si è dovuto in- 
contrare uno incaglio , impossibile per la circostan- 
za a potersi evitare . Inviati i manoscritti originali 
ad uno de Collaboratori del Giornale medesimo , esi- 
stevano presso di esso , mentre improvvisamente fu 
rapito ai viventi ; sicché non essendosi potuto rin- 
venire essi Originali fra le copiose carte di quello , 
furono pubblicati a spezzoni ; lo che ha fatto sì che 
nel riunire tutta V opera nel presente volume , non 
si potè riparare ai Jogli anticipati , ed alla cario - 
lozione. Si avverte pertanto che dal Capitolo IV. dee 
farsi passaggio tti Capitoli V. VI. VII. cioè dalla 
pag. :)(>. alla pag. io\. fino alla pag. 1 44 * quindi al 
Cap. Vili, e seguenti dalla pag. 5G. alla pag. i<>4> • 
dalla pag. i45 fino all’ ultimo. 
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MEMORIE ISTORICHE DI CORI. 

Prefazione. 

.Allorquando io mi occupava a compilare la sto- 
ria di Tivoli , mi venne in pensiero di riunire , 
cammin facendo , le memorie relative a C afillo giu- 
niore ed a Cornee fratelli di Tiburto , e figli del 
vecchio argivo Cattilo , il quale dalle colline , ap- 
piè delle quali trascorre l’Anione , discacciò i bar- 
bari , ed i primi giorni di civilizzazione in esse in- 
trodusse, » 

Scarsi monumenti peraltro sulle avventure del 
giovane Catillo alla mia avidità ed alle mie ricer- 
che si presentarono. Vi fu chi scrisse che ancor egli 
fabbricasse una citta sopra di un monte presso la 
porta di Tivoli chiamata di s. Angelo , che il mon- 
te Catillo da alcuno è tuttora appellato ; ma ad 
onta delle indagini più accurate e laboriose si de- 
gli antichi che de’moderni antiquarii , niun vestigio 
di citta su quella vetta si potè discoprire. 

Non cosi però di Cornee mi avvenne. Trovai 
che questo fratello di Tiburto , marciando sulle orme 
del genitore , sin da’fondamenti rialzata aveva una 
città che , per la origine vetusta , gareggiar potea 
con quella dal padre di lui sulle rive dell' Anione 
costrutta ; che un medesimo culto religioso nell’ una 
e nell’ altra era vigente ; c che gli dei protettori 
della città cui diede il nome Tiburto , eran protet- 
tori egualmente della città da Corace instaurata. 

Conobbi altresì che Cori , prima e dopo la fon- 
dazione di Roma , in modo luminoso ne’fasti della 


storia figurava , e clic ne’secoli successivi allo sta- 
bilimento dell’ era volgare fu d’uomini dotti ed 
illustri cosi feconda , che poche citta nel Lazio e 
nelle volsche contrade collocate , vantar si potea- 
no di pareggiarla. 

Allora mi determinai di raccorne le memorie , 
di riunirle , e disporle col metodo ed ordine ad 
un lavoro isterico conveniente. La mia intrapresa 
peraltro o sarebbe allatto mancata , o pervenuta al 
suo temine oltremodo imperfetta , se un cittadino 
Corano in mio soccorso non fosse venuto. 

Avendo comunicato il mio progetto all’ egre- 
gio sig. Vincenzo Marchetti , gi'a da me conosciu- 
to per un cittadino da vero amor di patria anima- 
to , si compiacque darmi de’lumi , somministrami 
delle istruzioni , e fornirmi di schiarimenti e di non 
pochi materiali all’ uopo analoghi e confacenti. I)e’ 
quali avendo io potuto profittale , ebbi lena di pro- 
gredire nell’ incominciato lavoro : e se al temine 
di esso pervenni , allo zelo ed alla gentilezza di 
quell’ uomo saggio e dabbene ne son debitore. 

Una storia patria, nel riandare le geste virtuo- 
se e brillanti degli avi , destar dovrebbe ne’succes- 
sori il nobil desiderio d’imitar li : ma assai ristretto 
è il numero di que’ cittadini che di conoscere e di 
seguir procuri il plausibile esempio de’vecchi. Non- 
dimeno pure un solo può in parte compensare la 
non curanza degli altri , quanto , su i patrii anna- 
li speculando , seguace e imitator diviene di colo- 
ro , clic gloria al suolo natale , splendore alla fa- 
miglia , vantaggio e decoro alla umanità ed alla rc- 
ligion procacciorono. 

Cori se in ogni eia fu d’uomini dotti e valenti 
produttrice , non è affatto spoglia di questi nel se- 
col presente. Potrei perciò esser redarguite di aver 



• 3 

t 

voluto , come ad essa straniero , l’altrui terreno 
usurpare. Ma io , come già ho scritto , non ne rac- 
colsi che delle brevi memorie : ed assicurar posso 
i letterati Corani , che fertile campo e spazioso ad 
essi riinane per tessere della loro patria una sto- 
ria completa. Se ciò avverrà , non potrò che risen- 
tirne una dolce compiacenza per essere stato di sti- 
molo a sì commendevole impresa. 

CAPO I. 

Antica denominazione di Cori. Posizione topogra - 
fica della medesima . Dardano primo fondatore 
di Cori. Cornee figlio di Catillo restauratore 
di Cori . Tempio e culto di Ercole in Cori. Ar- 
rivo di Enea in Italia . Guerra dei latini con- 
tro i trojani. Cornee combatte contro di questi . 
Precisa epoca della riedificazione di Cori . 

i. Una delle più celebri e vetuste città della bel- 
licosa gente de’ volsci senza meno, riputar devesi Co- 
ri (i), che dagli antichi scrittori Livio ( 2 ), Virgi- 
lio (3) , Properzio (4) T Lucano (5) , Silio Italico (6), 
ed altri Cora b appellata. 


(1) Celiar, gcorg.vet, lib .2. cap.g, Curraclini Lal.Vel.Prof. 
lib. u.cap. 16. De Maciheis, saggio storico di Fresinone cap. 1. 

(2) Livius lib. 2 cap, i6. Pometia et Cora ad aruncoi defi- 
ciunt. 

( 3 ) Vira,. ylEn. lib. 6 Bolamque Corarnque. 

(4) Prop. lib. 3 . eleg. 11. Nomenlum et capine jugera parva 
Corae. 

( 5 ) Lacan. Phot s. lib. 8 Vejosque , Corarnque. 

(6) Sii. ltal. lib. 8. Quos Cora , quos spumami inimico Si - 
gnia minio, 
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3. Siede essa sul pendio di un monte fra Ser- 
ie e Vellctri , poco lungi dall’ antica via appia. Ver- 
so il mezzo giorno guarda i fiumi Astura e Ninfeo , 
e sovrasta alle campagne sulmonesi cd alle paludi 
pontine. Verso l’occidente le si parano avanti Net- 
tino , Porto d’Anzo , Civitalavinia , Ardca , Lauren- 
to , e Cisterna ; e verso l’oriente e il settentrione 
'e cinta dalle selvose montagne lepinc (1) 

3 . L’origine de’ primi abitatori di Cori , come 
quella di tante altre citta del vecchio Lazio , si per- 
de nella notte dei secoli ; tuttavolta si sa , per at- 
testato di più autori antichi e moderni , che Darda- 
n0 ne fu il primo fondatore. Corani (dice Plinio) a 
Dardano trojano orti (a). Narri quis ignorai ( sog- 
eiunce Solino ) vel conditam a Danae Ardearn . • • 
Corani a Dardano ? ( 3 ). E lo stesso aflerma Marxia- 
no Capella: Coram Dardanus condidit ( 4 ). tra ì mo- 
derni sono dello stesso sentimento il Boudrand (j) , 
il Piaxxa (6), l’Ortelio (7), l’ Arduino (8), il Cor- 
radini (9), ed altri. 

4. Secondo la cronaca eusebiana, interpretata da 
s. Girolamo (io), Dardano visse c fabbricò Dardo- 


(1) Volpi Lai. vel. lib. 7. cap- »• 

O) PUn. hisl. ma. lib. a. cap. ». edit. Bardami. 

/ 3 ) Soliti. Polyhist. lib. ». 

(4* Mari. Capella apud Harduin. in noi. ad ed. eap. Pluiu. 
(ò) Gfogr. art. Cora. 

(6) Gerarch. cardia, pag. l 47 * 

Tkesau. Geog. ari. Cora. 
pj) Harduin. in noi. cit. cap. Plinii. 

- (l) ) Coirmi. Vel. Lai. prof. Ioni, u pag. io. 

(»o) Chronic. Emeb. inler oper. sMieron. toni .8. pag. 206. 
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nifi , quindi Troja appellata , circa il principio del 
secolo ventesimo quinto della creazione del mondo , 
che quasi corrisponde all’ anno 1680 prim^ dell’ era 
volgare. In questo caso l’antichità di Cori può fis- 
sarsi a circa otto secoli prima della fondazione di 
Roma, che , secondo alcuni cronologi (i), si collo- 
ca nell’ anno 33 oi , e secondo altri nell’ anno 3 a 5 G 
del mondo (a). Siccome però non ò improbabile v 
che le volsche cóntrade ed altri luoghi dell’ anti- 
co Lazio , prima dell’ arrivo di Dardano fossero abi- 
tate dai siculi e da altri popoli barbari, cosi l’antichità 
dei primi abitatori del monte, ove ora siede la predetta 
città di Cori, deve spignersi al di là della esistenza 
di Dardano , e degli otto secoli prima della fon- 
dazione della città di Romolo ( 3 ). 

5 . Nell’ anno del mondo 2807, osia circa tre se- 
coli e mezzo dopo Dardano , approdò sulle spiag- 
ge latine l’arcade Evandro , e con esso Catillv am- 
miraglio della di lui flotta , e figlio del famoso An+ 
Jiarao. Questo Catillo , a cui in Italia nacquero tre 
figli. Tiburto Cornee e Catillo giuniore , dopo ave- 
re espulso gli aborigeni , possessori di quelle colline 
sulle quali al presente vedesi la città di Tivoli , ne 
migliorò la forma , v’introdusse la civilizzazione , e 
l’abbelli col nome del suo figlio primogenito Tibur- 


(*' Briel. t Annoi, mund. tom, 1. pari. a. 

( 2 ) Vsserias , Ann. noe. et vet. test. pag. 4*. 

<3) Contestano la grande antichità di Cori le mura pelasglic, 
che esistono tuttora sparse in molti sili interni ed esterni di essa 
città. Ved. Wmckelmaun.&or. del dileguo pag. 3a.Firanesi, an- 
lich. di Cori pag. 3. Marti ini, Rom. ani. pag. 27 . nell'appendice. 
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to (i). Il secondo genito Cornee si portò a solle- 
vare dalle mine e rifabbricare la citta di Dardano , 
dalla barbarie dei tempi e dagli anni quasi distrut- 
ta , per cui prese quindi il nome da Cora : nome 
che ha sempre conservato fino ai secoli più civiliz- 
zati dell’ impero romano , e che ne’secoli successi- 
vi non soffrì variazione che nella sola ultima lette- 
ra del suo vocabolo. 


(*) Paro che non possa mettersi in dubbio ciò che ne pensa- 
no alcuni , che Catillo seniore , padre di 'riburlo Corace e Ca- 
tillo giuniore,sia stato il londatore di Tivoli. Catone, presso So- 
lino Poljh. 7. scrive: Tibur . ... . a Culi Ilo arcade pracfectus 
classis filandri conditimi. Orazio ode 6. lib. 2. ad un solo greco 
attribuisce la fondazione di Tivoli. 

Tibur argeno positura colono 
Sii meae sedei ut inani senectae. 

Il medesimo poeta neU'od.18. lib. a. precisa specialmente il nome 
di questo greco colono : 

TSullam , Vare , sacra vile prius sevcris arboreto 
Circa mite solum Tiburis , ei nioenia Calili. 

Silio Italico chiama Tivoli la città di Cadilo , Lib. 4. 

Quousque sub herouleos taciturno flamine nturos 
Pomifera arva crearvi Anionicolique Cullili. 

E cosi ancora nel lib. 7. 

Hinc Tibur , Cadile , tuiun , 

Lo stesso attcsta Marziano Capella lib. 5 . Tibur Calillus eondìdic 
praejeetus classis Evandri. 

E Stazio lib. 5 . Carro. S. Sflv. 

Hinc tua liburtes faunos chelyc , et juvat ipsum 
Alciden , dictumque lyra majore CatiUum. 

E finalmente ira i moderni la pensano egualmente così il Kicoder 
mi lib. 1. il Cluverio lib. 5 . il Kirchcr Lui. ve t . et nov.lib.o.par i. 
cap. a , ed altri. 
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G. Oltre la non mai interrotta e costante tra- 
dizione fra’corani , il quasi uniforme , consenso degli 
scrittori al predetto Gorace da il vanto di secondo 
fondatore e di ristauratore della vetustissima cittk 
di Bardano. Servio , cementatore di Virgilio, espres- 
samente lo attesta , parlando dei tre figli di Cadi- 
lo seniore : Coras , e cujus nomine est civitas in 
Italia (i) , Biondo Flavio narra lo ^stesso : Quinto 
ab ca milliario ad sinistrarti distai vetustissimi no - 
minis oppidum Cora , ab uno trium fratrwn con- 
dita , quorum alias Tibur aedificavit (2). Il Volpi 
si esprime cosi : De Cornee qui detti constans est 
apud cordnos fama , veterum quoque tcstimoniis 
si l fful t a , Còram ipsum urbem intra veteris Latii 
fincs , licei volsci qnandòque nominis , fundasse (3). 
Gio. Le Clcrch nelle note al cap. iG. del lib . 1. di Li- 
vio dice : In volscis quoque fuit Cora . . . Condi - 
tatti volunt a Cornee Tiburti et Catilli fruire ( 4 )* 
'Finalmente siegitono la comune opinione Leandro 
Alberti ( 5 ) , il Catrou (G) , il Ricchi (7) ed altri. 

7. Secondo il contesto di questi scrittori parreb- 
be , che il predetto Corace fosse stato il primo fonda- 
tore di Cori ; ma in forza delle autorità sopra allegate, 
non potendosi di tal gloria Bardano defraudare , dovrà 
quello sciìapre riguardarsi per secondo fondatore e 


(1) Serv. Coni, ad lib. 7. JEneid. vers • 670. 

(2) Blond. ìled. illust. lib. i* 

(3) Volpi Lai. ve t. prof. lib. 18. cap • i. 

(4) Opcr. Liv. cuni not . Jo.Le CÌerck.ad usuai Delfini lib. 2 * 
cap. 16. ‘ 

(4) Dcscriz* delibai. pa%. 12 6» 

(6) Hpstoir. Rom . tom. 1, lib. 2. 

(7) & e gg> de' Volsci pag. 568 « 387r 
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ristauratorc «lolla citta medesima , conforme avverte 
ancora il Volpi : „ Comunque sia , egli è d’altron- 
„ «le certo per uniforme sentimento di quasi tutti 
„ gli scrittori , clic il greco Corace germano di Ca- 
„ tillo e Tiburto fabbricò la città di Cori ... Lo 
„ clic peraltro non deve intendersi della prima ori- 
„ gine di lei . . . giacche essa rimonta fino ai tem- 
„ pi di Dardano ... Il predetto Corace la riedificò 
„ sulle sue ruine , la cinse di mura c di fortifica- 
„ zioni , si clic dagli abitanti ne fu riputato il fon- 
„ datore , indotti a ciò anche dalla somiglianza del 
„ nome (i). „ 

8 . Di che a prova maggiore non sembra di- 
spregevole congettura quella clic ne risulta dalla uni- 
formità del culto ad Ercole segnatamente professa- 
to da'tiburtini e dai Corani. Fu questo culto nel La- 
zio introdotto , dopo Tarrivo in Italia del preindi- 
cato Evandro e di Catillo di lui ammiraglio. Lo at- 
testa a chiare note lo storico di Alicarnasso : Evan- 
der . . . primus omnium Herculem divinis dignatus 
osti honoribus (3). E noto che pe’ rapporti di Evan- 
dro con Catillo seniore questo culto in Tivoli sta- 
bilissi , e pe’medesimi rapporti è presumibile che fos- 
se anco in Cori. 

9. Il Corradini pensa del pari cosi. Dopo aver’ 
egli dimostrato , o piuttosto congetturato , che come 
i lihurlini a Tiburto, così a Corace i Corani, ren- 
dessero onori divini , prosieguo nel modo seguente : 
Sic suspicor coranos festa Coracis sui conditoris 
quoltannis concelebrasse. li namque suum parentem 
Coracem Tiburti fratrem jactabant , ex Servio et 


( 1 ) rolpi toc. cit. lib. 7 . cap. 1 . 

( 2 ) Dionys. Balie. Uist. Boni. lib,i. pag.jì.edit.Sylburgii . 


;ed by Google 



D 

aliis supcrius additeti s . . . Ego cnim puto coranos 
Coraccm Catilli filium et Amphiarai nepotem eo- 
rum conditorem p ut asse . . . Idque conjicitur ex 
tempio Ilcrculis , quod nane etiam visitur . . . Nar- 
rarli plures , relati apud Kircher . in Lai . lib, 3. 
part. i. cap. 3, Evandrum , post consecratum Her - 
culem , edixisse soeios suos in locis , quae tum in 
Latio inhabitabant , ei deo aras et aedes sacras di-, 
care ; oh quam rem memorant Tiburnum et fratres 
Catilli E condri sodi filios Tiburi , et in aliis op- 
pi di s ab iisdem aedificatis sumptuosissimi operis 
tempia Hercnli condidisse . Porro id Herculis de - 
labrum Evandri aetate Corae sacratum intelligitur 
etiam ex vetustis lapidibus (i). 

io. Infatti il Muratori ed il Volpi riportano la 
seguente iscrizione trovata in Cori entro il portico ove 
si vuole che fosse il detto tempio di Ercole. 

M . MANLIVS . L . F . L . TVRPILIVS . L . F . 

DVOMVIRES 

DE . SENATVS . SENTENTI A 
AEDEM . FACIENDAM . COERAVERVNT 
EISDEMQVE . PROBAVERE (a) 


È riferita eziandio dal Grutero, che accenna trovarsi: 
Corae in Latio in monte ubi olim forte templum 
Herculis . Essa , come qui sotto h a vedersi , diffe- 
risce in parte da quella del Volpi , il quale per- 
ciò la chiama scorretta. 


(1) Corrad. Pel. lat. prof. lib. i* cap. 2j. 

( 2 ) V olpi loc. cit. lib, -j. cap. 2 % Muratori , Thct, laser ip, 
pag. t$7- 


IO 

M . TVRPILIVS . M . F . L . TVRPILIVS . P . F 
DVOMVIREI . DE . SENaTVS . SENTENTI A 
AEDEM . HERCVLI 
FACIENDAM . COER AVERE . IDEMQ 
PROBAVERE (i) 

U. Altro marmo trovato pure in Cori fra lo mi- 
ne del suddetto tempio , e dallo stesso Volpi allega- 
to , fa chiaramente conoscere essere stato ad Ercole 
’dedicàtò. 

HERCVLI . SACRVM ( 2 ) 

Filialmente Un terzo consimile monumento fra lo me- 
desime mine rinvenuto dimostra ad evidenza , che 
un Marco Qalvio , probabilmente Corano , fece un 
tjuaìche ristauro , o accrebbe qualche nuovo abbelli- 
mento a quel sagro edificio. Questa lapida è riporta- 
ta dal Volpi , non che dal Gru toro. Quella del pri- 
mo differisce di molto dall* altra. La volpiana per- 
altro sembra più giusta e corretta. 

M . CALVIVS . M . F . PAP . PRISCI 
ADLECTVS . IN . ORDINEM . SENATO RI VM 
À.TI.CLAVDIO . CAESARE . AVG . GERMANICO 

DE . S . P . F . (3) 

( 1 ) Grut. pag. 43. n . i5. 

( 2 ) Volpi /oc. cit . lib, 7 . cap. 2 . 

(3) Volpi loc . cit . Quella riportata dal Grutero pag. 384* 
«lice cosi. 

M v CALVI . IVI . F . PAP . PRISCI 
FIDE . M . CALVI . PAP . PRISCI 

. EATR . ADLRCTl . IN . ORD 

SENATORIO . A . TI . CLAVDIO 
CAES * AVG . GERMANICO . CENS 
1 * tNTEft . TfclBVNOS . 

T • CALVI . M . F 
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13. Oltre la uniformità del culto di Ercole fra 
i Corani e i tiburtini (i) , anche Apolline, Escu- 
lapio , e la Fortuna faceano parte della teologia pa- 
gana degli uni e degli altri. Riguardo ai tiburtini 
si è bastantemente provato ( 3 ) ; e resta del pari 
costatato riguardo ai Corani. Un marmo elegante tro- 
vato in Cori, c riferito dal Volpi , fa conoscere che 
ivi esisteva un tempio sagro ad Esculapio., e che 
dagli ahi tanti ai medesimo rendevasi un culto. 

HESGVLAPIO . ET . HYGIAE 
SACRVM 

C . OPPIVS . G . F . LENAS 

VI . VIR. ET . AVG , 1 v 

HONOR VTVS . IN . TRIBV 
GL . PATRVM . ET . LIBERVM 
CLIENTIVM . ADSGENSVS 
PATRONIS . SANCTISSIMIS 
COMMVNIGIPIBVS . SVIS 
QVORVM . DED [CATIONE 
SINGVL1S . DECVRItì NIB V S 
XIH . AVGVSTALIBVS ... XII . ET ' 
COLONIS . COEN AM . DEDIT 
L . D . D . D (3) 

>■ ■ ■ ■ — ■ ■ ■ 

(1) Tutti gli scrittoti delle cose amiche parlano di questo 

tempio di Ercole in Cori. Fra gli altri il lodato Winchelmann 
loc. cit , il Piraaesi loc. Cit., e l’autore del compendio della geo- 
grafia unir. ediz. del Poggioli 1808. parlando di detta città si 
spiega cosi : Cori antichissima città de'volsci e patria di molti 
antichi celebri capitani. Pi si vendono le ruine di un tempio di 
Ercole , ed altri avanzi di antichità. Esiste tuttora intatto l’a- 
trio ed il pronao del tempio medesimo. 

(2) Slor. di Tivoli. Disc . prelim. arU 4 » 

(3) Polpi loc . cit , 
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Con questi monumeuti resta provato il culto in Co- 
ri di Apolline e della Fortuna . Il medesimo Volpi 
riporta le seguenti iscrizioni ivi pure trovate : la 
prima delle quali è relativa ad Appolline , e l’ altra 
alla Fortuna. 

I 

APOLLINI . AESCVL ... O ... M 

» 

» 

,...RI 

PRAE DEORVM 

II. 

FORTVNAE . OMNIBVS . ANTEPONENDAE 
COLEN . EX. . C . D . 

PEQ . Q . PLEB . DICA . MAE (i). 

1 3. Vivendo ancora Evandro , Catillo seniore e 
i di lui figli , segui l’eccidio di Troja , e quindi l’ar- 
rivo di Enea nelle spiagge di Laurento , nell’ anno 
del mondo . a47 1 2 i e c ^ rca l’ anno I! 74 prima della 
era volgare. Nella guerra famosa dalla presenza e 
dalle pretensioni di Enea suscitata nel Lazio , Ca- 
tillo giuniore e il predetto Corace fecero una lu- 
minosa figura , se possiamo attenerci all’ autorità del 
poeta di Mantova. Facendo il novero dei popoli 
contro il trojano avventuriere collegati , Virgilio co- 
si parla degli accennati fratelli : ( 2 ) 

Tum gemini fratres tiburtia moenia linqunt 
Fratres Tiburti dictam cognomina gentem 
Calili us , acerque Coras , argiva iuventus. 


( 1 ) Folpi loc* cit. 

( 2 ) Aeneià lib. 7 . vers. 669 . 
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Da questo testo sembra potersi dedurre che duran- 
tc I21 guerra trojana 9 Corace non erasi ancora se— 
parato dai fratelli , nè avea lasciate le mura tibur- 
zie ; per cui è presumibile , che la riedificazione di 
Cori , e la intrapresa di lui su questa citta , seguis- 
sero ultimata la guerra predetta. 

CAPO II. 

Colonia albana in Cori. Tulio Ostilio pretende usur- 
parne il dominio. Confederazione di Cori , e al- 
tre città contro Roma, zinco Publicio corono co- 
mandante dell' esercito confederato • Espulsione 
de' Tarquinj. Cori , ed altre città a favore di que- 
sti collegate. Battaglia al lago Regi Ilo . Conse- 
guenze di questa battaglia. I volsci danno in ostag- 
gio 3oo giovanetti presi dalle famiglie , più no- 
bili di Cori e di Pomezia. Cori colonia latina. Si 
unisce cogli Aranci contro Roma . Sono questi 
disfatti. Pestilenza fra i volsci. Ne sono afflitti 
specialmente Velletri e Cori. Avvenimento di Co- 
riolano. Guerra contro i romani . Cori si rende 
a Coriolano • 

i. Divenuto pacifico possessore del regno de lati- 
ni , Enea non gustò lunga stagione il frutto delle 
sue fatiche e delle sue vittorie. Ascanio , figlio e suc- 
cessore di lui , procacciò a’suoi novelli sudditi pace 
e riposo. E siccome la pace forma de regni la pro- 
sperità , e ne moltiplica la popolazione , così Lanu- 
vio , sede e capitale del regno latino , essendosi re- 
sa incapace a contenere il soverchio numero degli 
abitanti , Ascanio fabbricò la città di Alba. 

i. Cori in quel tempo già figurava fra le pri- 
me città dell’ antico Lazio , in quella parte compre- 
sa nel paese volsco. Silvio , successore di Ascanio j 
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per attaccarla agl’interessi della sua dinastia , vi spe- 
di una colonia : Jgitur (narra Vittore) regnante La- 
tino Silvio , cotonine deductae sunt Praencste , 27- 
bur , Gabii , Tusculum , Cora (i). 

3. Alba , distrutta da Tulio Ostilio terzo re di 
Roma , infiammò l’ambizione di questo monarca per 
ottenere il dominio e la soggezione eziandio delle 
città comprese sotto l’impero di quella. » Due so- 
» no i modi di acquistare il dominio , o colla for- 
» za , o con una volontaria cessione ( diceva il re di 
» Roma agli abitanti di Cori , e alle altre alhane 
n colonie). Alba, da cui voi dipendete, vinta c 
» conquistata , appartiene al popolo romano t la stes- 
» sa sorte adunque delle armi vi ha sottoposto al- 
» le leggi ed all’ impero di questo. Gli abitanti di 
» Alba , divenuti membri dello stato romano , ci 
» lianno seco recati tutti i diritti che eglino aveva- 
te no sopra di voi : sicché in forza di una giusta 
» conquista , c di una libera cessione , anche voi sie- 
w te divenuti romani (a). „ 

4- Questo discorso e questa politica non piacque 
nè ai magistrati di Cori , nè alle altre alitane colo- 
nie. Per la qual cosa , convocatosi un generale con- 
gresso al bosco di Ferentino , decisero di difenderò 
la loro indipendenza colla forza delle armi , e scel- 
sero a tal effetto due comandanti dell’ esercito. Sia 
che Cori avesse una preponderanza sui deputati della 
confederazione latina , sia che fosse in quella età ab- 
bondante d’uomihi esperti nel, mestiere della guerra, 
sia finalmente clic godesse una estesa riputazione , 
per uno dei detti comandanti fu nominato Anco Pu - 


(1) Se jr. Aur. ffictor. 1U orig. geni. rom. cap. 17. 

(2) Dìony s. Halicar. LL.'ò. etiti. Sylburgii. 
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blicio ragguardevole cittadino Corano , unitamente a 
Spurio Vecilio laviniese ; e furono rivestiti de’pieni 
poteri sulla pace e sulla guerra. Ast latinorum ci - 
vitates ( narra Dionigi ) n ih il responderunt. legai is , 
sed consilio totius genlis ad Fcrentinum indicto , 
romanis imperio non cedere decreverunt ; et con-, 
festim duos imperatore s crearunt , penes quos csset 
pacis bcllif/ue qrbitrium : Ancurti Publicinm cor, a - 
num , et Spupium Vecilium laviniensem (i). Que- 
sta guerra durò per lo spazio di cinque anni; le cit- 
ta confederate sostennero la loro indipendenza^., e i 
generali Corano , e lacinie se fecero cosi bene il lo- 
ro dovere ; che nell’ anno 109 di Roma le differen- 
ze furono ultimate con un trattato di pace (a). 

5. La espulsione di Tarqujnio superbo , e l’abo- 
lizionc della regia autorità seguita , secondo Livio y 
nell’ anno 244 (3), eccitò contro il governo de’con- 
soli nimicizie e guerre , e spinse Poi-sena re degli 
ctrusci presso le mura di Roma , donde ne fu quin- 
di allontanalo dalle ardite imprese dei romani dive- 
nuti repubblicani. In questi primi movimenti i volsci 
non ebbero parte : e pare che non prima deli’ an- 
no 255 cominciassero delle ostilità contro il sudqtto 
governo dei consoli. 

0. Nell’ indicato anno la fazione degli espulsi 
Tarquini , sperando di ricuperare l’autorità perduta, 
si procurò una confederazione di varie citta volsche 
e latine, e mosse guerra ai romani. Sebbene i volsci 
sulle prime mostrassero della irrisolutezza , tuttavia 


(1) Dionys. lor . cit, 

(a) Dionys, loc. rii. 

( 3 ) LiV. lib. 2. cap, 60, 
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avendo saputo , che la repubblica erasi impadronita 
di Fittene , deposero ogni loro perplessità , ed acce- 
dettero dilìnitivamente alla lega , nella quale anche 
Cori concorse. » Pervenuta ai latini la notizia della 
» presa di Fidene ( narra Dionigi ) tutte le città fu- 
» rono comprese da turbamento e terrore .... Essen- 
» dosi riuniti pertanto nuovamente i deputati presso 
» Ferentino , fecero sì che fu giurata la guerra con 
» Roma. Prestarono questo giuramento i deputati del- 
» la città di Ardea, dell’ Arida, di Cori, di Bovilla.»(i) 
q. Alla vista di questa procella i romani non Stet- 
tero neghittosi , e fecero tutti gli sforzi onde evitarne 
gir effetti funesti , mandando degli emissarj in Cori e 
nella città che si erano apertamente dichiarate. I vol- 
sei si maravigliavano che i romani ardissero di ricer- 
care la loro amicizia , dopo che questi aveano pocan- 
zi ad assi tolta una delle migliori contrade del terri- 
torio , al dire del lodato Dionigi: Volsci demirari se 
dicebant romanorum imprudenti am , qui , et aliarum 
qffènsarum sibi conscii et novissime ablati agri par - 
tis optimae nihilominus auderent ab inimicis aiitri- 
lia petere . Irent et agrum prius restituerent , ac 
tum demum ab amicis quod aequum essct pc~ 
terent (a). Non si conosce il motivo e la circostan- 
za in cui i romani decimassero il territorio de’ vol- 
sci ; ma siccome lo storico fa uso della parola novis- 
sime , potrebbe sospettarsi che tale usurpazione se- 
guisse nell’ anno precedente alla lega predetta , e pri- 
ma della cspuguazionc di Fidene. 


(1) Dionys. lib. 4. pag. 3 a 6 . 

(2) Dionys . toc. cit. pag. 337. 
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8 . Comunque rio sia , le brighe dei romani non 
furono totalmente infruttuose , giacchi) riuscì loro di 
spegnere quell* entusiasmo , che sul principio fra i 
confederati si era manifestato- Infatti nella prima 
campagna dell’ anno a56 poco si operò da una par- 
te e dall’altra , ed in ristretto numero furono le trup- 
pe della lega , delle quali i Tarquinj poterono pro- 
fittare. Nella seguente campagna però dell’ anno aS-jr, 
avendo saputo i romani che il grosso dell’armata 
volsca marciava per riunirsi all’ esercito de’ latini , 
che si era portato presso il lago Regillo , ne pre- 
vennero i movimenti , attaccarono con furore il ne- 
mico , di cui fecero orribile strage , e riportarono 
una completa vittoria. L’esercito volsco , sopraggiun- 
to il giorno appresso alla predetta battaglia , fu spet- 
tatore della grande perdita degli alleati, e, spaven- 
tato dal contegno de’romani , durante la notte . se 
ne tornò al suo paese (i). 

9 . Superbi i consoli ed il senato per la detta 
vittoria al bgo Regillo , e memori del soccorso dai 
popoli volsci recato ai latini, nell’ anno appresso a58 
spinsero un’armata nelle campagne di quelli. Sor- 
presi , ma non sconcertati dall’ assalto improviso , 
poichb si trovavano di forze spro visti , procurarono 
i volsci di calmare il nemico , esibendo in ostaggio 
trecento giovanetti delle primarie famiglie di Pome- 
zia e di Cori. Questo fatto dimostra in modo evi- 
dente quanto era rispettabile , doviziosa , e popo- 
lata questa ultima città , a cui sono consecrate le 
presenti memorie. Tito Livio narra espressamente , 
che in siffatta circostanza Cori somministrò parte 
di detti osteggi , e che furono tutti figli de’più rag- 


( 1 ) Diouyt. loc. eit. lib. b.pag. 383. 
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guardevoli cittadini : tìac ira consulcs in ùolscuth 
agrum legiones diucere . Volscos consilii poetiam 
metuentes , nec opinate res perculit ; obsides dant 
trecentos principimi a Cora et Pometia liberos . (i). 

■ ro. Quest’atto pieno di sommissione fece riti- 
rare l’esercito romano dal territorio volsco ; ma ciò 
seguito y i volsci si riscossero dal primo stupore , 
e volendo vendicare l’onta teste ricevuta , procura- 
rono segretamente delle alleanze co’popoli confinane 
ti , per invadere gli stati romani. 

11. Fa duopo confessare , che il loro risenti- 
mento non avesse alcun limite , giacche non fece lo- 
ro riflettere che , dichiarandosi novamente nemici del- 
la repubblica , andavano ad essscre esposti ad un 
sagrifìcio inevitabile i trecento giovanetti di Cori c 
Pomezia consegnati in ostaggio. Niuna considerazio- 
ne però trattenne in questa circostanza l’ira de Vol- 
sci. Cominciarono la guerra con accanimento ; e , 
confidando sulle intestine discordie da cui era in 
quel tempo Roma vessata stimavano il colpo sicu- 
ro : ma restarono nelle loro speranza delusi. Il con- 
solo Servilio attaccò con tale ordine e intrepidez- 
za l’esercito nemico , che fu rotto e fugato , e nel 
giorno susseguente le legioni vincitrici si presen- 
tarono sotto l’indicata citta di Pomezia , che venen- 
do presa e saccheggiata , furono passati a fil di spa- 
da tutti gli abitanti giunti all’età. pubere. 

12. Questo sinistro avvenimento decise eziandio 
della sorte de’trecento giovanetti dati in ostaggio , 
che trovavansi in Roma. Àppio Claudio , altro con- 
solo , restato in questa citta , imitando la barbarie 
del suo collega , li fece tradurre nella pubblica 


(i) Lw. Lib, 2. cap. i2. 
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piazza ; c dopo essere stati crudelmente battnti con 
verghe furono tutti nel luogo medesimo decapitati. 
Tito Livio accenna semplicemente la disumana ri- 
soluzione di Appio , ma lo storico di Alicariusso 
ne parla in dettaglio ; Capto oppido ( Pomezia ) et 
interfectis omnibus qui pubertatis annos att/gis- 
sent , . . . alter consul Appius Clandius in forum 
trecenlos eorum obsides , ... . virgis caesos , in 
conspectu omnium decollari jussit. (t). 

i3. E’ ben facile ad immaginarsi la costerna- 
zione ed il lutto cagionato alte primarie famiglie 
di Cori dalla crudele carneficina di tante vittime 
inuocenti. Nè qui si arrestò l’odio di que’dne con- 
soli brutali. Essi ridussero a colonie latine le due 
predette citta Cori e Pomezia , spogliandole della 
loro indipendenza. La storia non lo narra espressa- 
mente , ma lo dimostrano i fatti seguenti. 

i4> Gli arunci , popoli- bellicosi e feroci della 
Campagna , confinanti co’volsci e loro amici , nello 
stesso anno a 58 mossero guerra ai romani , perchè 
questi ricusarono di restituire a quelli porzione di 
territorio che loro aveano usurpato , e perchè non 
vollero ritirare i presidii collocati in diverse città 
de’medesimi. Gli arunci , secondo il lodato Dionigi , 
erano una qualità di gente straordinaria t che egli 
descrive cosi : Bellicosa enim aruncorum gens erat t 
statura , et valore , truciquc oris aspectu , praese - * 
ferens ferum quiddarn et terribile (a). 

i5. I Corani e i pomctini , irritati giustamente 
per le ricevute sevizie , in questa circostanza spe- 
culando di potersene vendicare , disertarono dai ro- 


ti) Dioriys. lib. 6 }>ag. 36$. 

(a) Dionys. lit. 6 pag 566 e 5 67 . 


Digitized by Google 



so 

mani e si unirono agli armici. Tilo Livio lo attesta 
chiaramente , e chiama in questo luogo Pomezia e 
Cori , colonie latine : Eodem anno dune coloni de 
latinae , Pometia et Cora ad aruncos deficiunt (i). 
Ma nè questo , nè altro storico antico ci dice quan- 
do e per qual motivo divenissero colonie latine. 
Sembra peraltro , non senza fondamento , che ciò se- 
guisse dopo la presa di Pomezia e. l’eccidio dei tre- 
cento ostaggi ; come testé si è accennato. Il Volpi 

colloca ii cambiamento di Cori in colonia latina 

» 

nell’ anno a5i , che corrisponde (piasi alla età da 
noi indicata ; ed in ciò egli siegue la cronologia 
dello storico padovano , che in questo luogo pare 
alquanto ne’fatti confusa y nè combina .con quella 
dello storico greco. 

iG. Gli aiutici colle truppe corane e pomeline 
invasero il territorio romano , penetrando fino all’Ari- 
cia. Malgrado però il numero, la robustezza , e il 
terribile aspetto de’medesimi , furono qui completa- 
mente battuti , e costretti ad una ritirata precipi- 
tosa , dopo aver perduto gli accampamenti e il ]>a- 
gaglio (a). Quindi i romani marciarono sopra Po- 
mezia , che distrutta fu , e gli altri coloni venduti 
all’incanto. Tito Livio si esprime cosi i Pometiae 

arma illata deditio est faci a. Ccterum 

nihilominus faede , dedita urbe , qiuun- si . capta 
Jbret. Aurunci passim principes securi percussi ; 
sub corona s>enierunt coloni alii , oppidum diru - 
tum , ager veniit (i). Se in quelle parole del testo 
di Livio , sub corona venierunt coloni alii , furor * (*) 

* ■ ■ 

I»tV. Ub. R . cap. ifi. 

(2) Dionys. lilf. 6. png, 

(*) Liw lib. u.cajJ. i0. 


\ • 


al- 
no compresi anche gli abitanti di Cori , altra co- 
lonia t non fu mite la pena a cui furono sottopo- 
sti , giacchi sarebbero stati venduti all'incanto , con- 
forme spiega il Dujat nella nota al detto luogo di 
Livio : Sub corona venierunt , auctione in servitù- 
lem venditi sunt . Eteni/n captivi coronati venire 
solebant , Pesto auctore , ideoque sub coroni s veni- 
re dicebantur . Su questa maniera di vendere i pri- 
gionieri di guerra parla altre volte lo storico me- 
desimo (2) , non meno che Quinto Curzio ( 3 ) , Ta- 
cito ( 4 ) , ed Aulo Gellio ( 5 )* 

17. Negli anni 25 9 e 260 continuò la guerra 
fra i volsci ed i romani. Nel primo di questi anni fu 
espugnata Velletri (6) ; e nel secondo fu presa Co- 
rioli , citta sotto le di cui mura il famoso Marcio Co- 
riolano diede argomenti di una rara intrepidezza. Al- 
la guerra successe nell'anno 291 una fiera pestilen- 
za , dalla quale le volsce contrade furono percosse. 
Ne fa testimonianza lo storico di Ai ica masso : Tanta 
enim pestilentia repente volscos invasiti quanta n al- 
libi nec apud graecos fuisse mernoratur (7). Ma quel- 
la , su cui siffatta sciagura scaricò piu fortemente, 
i suoi influssi maligni , fu la citta di Velletri , ove 
la decima parte degli abitanti restò solamente su- 
perstite : Hujus cladis magnitudo satis liquere po- 
test ex nobili ejus gentis urbe Velitris , quae ma- . 
gna prius et populosa , sic tum ex hausta est , ut 


( 2 ) Lio. lib. 24 . cap. 42 . 

(3) Quìnt. Curt. lib . 9 . cap. 8 . 

(4) Tacit* Anna!. lib. i3. cap.3q. 

(5) Geli. lib. 7 . eap. 4* 

( 6 ) Dionys. lib. 6. pag. 3b"j. 

(7) Dionys. loc. cil. 
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decima tantum pars mcolarum reliqua manserit , 
c eteri s omnibus extinctis (i). 

18. Se tanta strage cagionò in Yelletri la peste. 

Cori, così ad essa vicina, non può non essere stata a 
minore infortunio sottoposta . Pocanzi aveva perduto 
quel numeroso drappello di giovanetti illustri , fatti 
massacrare dal consolo Appio , come si è narrato ; 
avea successivamente sofferto gli effetti funesti delle 

vittorie dai romani sopra gli arunci riportate , e fi- 4 

nalmente il contaggio dovette recare il colmo alle di 
lei amarezze. Lo storico aggiunge , che in tale occa- 
sione Velletri fu costretta a divenire colonia romana, 
per supplire al gran vuoto lasciato dagli abitanti di- 
strutti (a). 

19. Nell’anno aG 5 , quando Cori e Yelletri ap- 

pena cominciavano a risorgere dalle sofferte calami- 
ta , il sovraindieato Marcio Coriolano fu dalla ingra- 
ta patria bandito. Accolto dalla ospitalità de’volsci , 
portò infra questi gli elementi di nuova guerra e di 
nuove mine. Divenuto capitano di un esercito vol- 
sco , marcia Coriolano alla volta di Roma , diffonden- 
do per tutto lo spavento e la morte; e pare che anche 
Cori restasse in questa invasione compresa. Ma la 
prudenza de’suoi magistrati seppe disimpegnarsi dal 
pericoloso frangente con una onesta capitolazione. Ita- 
lie albiolanos et mugilanos vi expugnavit . Coranos 
vero per deditionem in fidem recepii ( 3 ) : cosi lo 
storico alicamassense , secondo la versione di Silbur- 
gio ■ Secondo quella di Enrico Stefano in vece di co- 
ranos leggesi coriolanos. Malgrado ciò , tanto il Sii- * 


(1) Loc. eit. lìb. 7. pag. 427. 

, (a) Dionys. Ice, eit. 

( 3 ) Dioal^Jtalie. lib. {$. pag. 5 o g. 
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Ijurgio che il Cluverio ed altri critici sono di avvi- 
so , che debba leggersi coranos , e cosi crede anco- 
ra il Gatrou : Si è già rimarcato ( scrive egli ) che 
Corioli si era sottomessa a Coriolano : dunque bi- 
sogna dire che questa città si sottraesse dal giogo 
appena conquistata , oppure bisogna attenersi alla 
congettura del Silburgio , del Gelenio , e del Clu- 
verio , i quali opinano , che debba leggersi Cora 
in luogo di Corioli (i). 

CAP. III. 

Leggi delle dodici tavole. I romani ne prendono al- 
cune dai Corani. I volsci conquistati da Camillo. 
Culto dei Corani a Castore e Polluce , a Giano , 
a Cerere , a Proserpina , ad Esculapio , ad lgia , 
al Sole. Loro templi. Il culto a Castore e Pol- 
luce, ad Esculapio ed lgia , esistente in Cori pri- 
ma di Roma. Vitruvio fiacco privernate devasta 
il territorio di Cori. Guerra di Annibaie. I co- 
roni uniti ai romani. I coroni quindi ricusano a 
questi nuovi soccorsi. Cori colonia romana , quin- 
di municipio . 

r. Dopo il fatto di Coriolano ci troviamo per 
qualche tempo senza notizie politiche e militari di Co- 
ri. Può presumersi peraltro che , risorta dalle passa- 
te sciangure , fosse trattata dal senato romano con is- 
peciale considerazione per la saviezza delle di lei an- 
tiche leggi , e pel rango rispettabile che aveva final- 
lora occupato. 

a. La repubblica , sul principio del secolo IV , 
formò il codice della sua giurisprudenza , compreso 

{») loe. cit. 
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nelle famose dodici tavole : dieci di queste , pubbli- 
cate nelFanno 3o3 (i) , abbracciavano leggi di Li- 
curgo e Solone riportate dalla Grecia. Le altre due 
tavole forono formate colla scelta delle particolari isti- 
tuzioni delle, citta italiane a Roma più vicine , fra 
le quali si annovera Cori : conforme il Volpi di- 
chiara risultare da un monumento della vaticana 9 
accennato dal Nardini. Declamatumque est ab uni - 
versa multitudine ( scrive il Volpi ) duas tabulas 
desideravi , quasi addi oportcrct , ut duodecim ta - 
bulis universa romanorum legumi contineretur . . . 

A vicinis civitatibus , prout unaquaeque justitiae , 
aequitatis , severaeque discip linae fama Celebris es- 
set , supplementum legum accipere placuit ... A 
faliscis itaque acceptae nonnullae , multae a co- 
ranis. In vista di che , pieno di ammirazione escla- 
ma quindi il medesimo autore : Tanta coranorum 
aequi tati ac justitiae fama apud romanos ali quan- 
do tenuit ( 2 ). 

3. Le citta volsclie tuttora indipendenti , o di- 
ventate colonie romane , cercarono di tanto in tan- 
to , dopo la succennata epoca , di rinuovare lo osti- 
lità contro Roma : ma finalmente nell’ anno 3 6q 9 
conquistate dal dittatore Furio òkmillo , il loro pae- 
se fu ridotto a guisa di provincia romana (3). 

4. Oltre il culto ad Ercole , alla Fortuna , ad 
Apolline , e ad Esculapio reso dai Corani , di cui 
si è fatta menzione nel cap . 1 , Castore e Polluce era- , 
no pur’anco da essi idolatrati, come dalia seguente iscri- 


( 1 ) JLiV. lib. cap. Si. 

( 2 ) Folpi loc. eit. cap. 4 . 

(3) De diati he ìs , Sag. ster . di Fresinone cap. i. 


zione risulta trovata in Cori , la qnale si riporta dal 
Volpi (i) , dal Muratori ( 2 ) , e dal Vignoli (3). 
AEDEM . CASTORI . POLLVCI . CEL . S 
FACIENDAM . DEQ . SACR . COER 
M . CALVIVS . M . F . P . N . 

Il Gudio riferisce altro marmo trovato nella stessa 
città, nel contesto del quale si ravvisa che Tiberio 
Claudio Filanto soldato veterano offre ai numi ge- 
melli un monumento. 

D . D . ÀVSP 
CASTORI . ET , POLLVCI 
SACR . 

TI . CLAVDIVS . PHILANTVS 
VETERANVS 
S . P . SIC . DI) . , 

5. È inoltre fama costante , che la statua di Ro- 
ma antica in porfido , che vcdesi tuttora nella piaz- 
za del Campidoglio , fosse trovata in Cori fra le 
reliquie del tempio de’numi suddetti , giusta l’avviso 
del Volpi (4) , il quale di questo tempio parla co- 
si: » Ed invero fu in Cori un tempio sagro a Casto- 
» re e Polluce, il quale , secondo l’accennato marmo, 
» Marco Calvio , uno de’primarj cittadini di essa 
» città , fabbricò col denaro sagro . . . Posava il me- 
» desimo sulla più eccelsa vetta del monte , sul qua- 
j> le anche oggi veggonsi quattro colonne ; ed è fa- 


(1 y Volpi loc. til. lib. 7 . cap. a. 

(a) Muratori ihcs. inscr. pag 

(3) Vignali apud. Muratori lot. cit. 

(4) Volpi loc. cit.tab.xv.Bomae anliquae statua ex parpurea 
marmare, quod porphireticum appellant, quarti Corae in tempio 
castorum erutam memorane, visilur badie Bomae in area ca- 
pitolina. 


Digilized by Google 




7 - 


99 ma , che il piano sia ora occupato in parte dal- 
99 la chiesa del ss. Salvatore , ed in parte da altri 
99 edificii .... Estendendosi in lunghezza quasi ot- 
99 tanta passi , in una parte del pavimento lavo- 
99 rato a musaico io stesso vidi e lessi questo fram- 
99 mento di una iscrizione. 

B. CVRTIYS. C. L. PHILI 

99 Dal resto, che l’ingresso di detto tempio adorno 
99 fosse di un magnifico portico , sostenuto da ses- 
99 santa colonne di dorica corintia ed etnisca ar- 
99 chitettura , oltre la tradizione costante , lo attesta- 
99 no le preziose reliquie sparse quindi e quinci per 
99 la città (i) . » v 

6 . Suppone altresì il' medesirfio Volpi essere sta- 
to in Cori il culto di Éolo e di Giano ; ma ri- 
guardo al prurito , le presunzioni da esso allegate 
sembrano troppo deboli , non essendo basate su qual- 
che marmo , nè su vertin altro valevole monumen- 
to. Anche pel culto reso al dio bifroute trovasi 
piuttosto scarso di materiali : nondimeno ei ne ra- 
giona cosi : Denique sunt , qui putant Corae Jani 
quoque templurn éxtitisse eo loco , quo nane deo 
optimo maximo in 1 honorum OUvae 'uirginis san - 
ctissimdó , anagninde Ci vis , deAeS sdera consurgit . 
Eo au te ni adducuntìir argomento , quod marmo - 
rea qudedatd vetusta ilìscriptio ibidem extans sa - 
tis quidem longa , venati plerumque foede corra - 
pta , in haec tandem desinit verba . 

HAEC . N . VERA . FIDES . EST 
AB . ALIENIS . DIIS 
ET . IANO . EORVM . DI VERTA NT 
Certi quidquam statuere non dusim , quamquam 
ét rìliud argumentum adjuiìgitzir , repertae scilicet 

* 

(a) Volpi loc. eie* 


stata ae , duas facies habentis , qiiam Jani bfrontis 
fuisse nemo est qui dubitct (i). 

È presumibile, che dhche Diana cacciatrice aves- 
se il culto in Cori. Proviene questa presunzione da 
una statua marmorea di antico scarpello rappresen- 
tante questa dea , che il Volpi , come trovata in 
essa città , riportata in lìgnra , ed asserisce vedersi 
tuttavia negli orti de’sig. Buzii, famiglia corana (a). 

7 . Cerere e Proserpina avevano un culto in 
Cori. Lo attesta una elegante iscrizione riportata dal 
Gudio , il quale assicura essere stata rinvenuta Co- 
me , quae antichissima volscorum urbs in Latio ; 
dalla quale risulta che un Marco Turpilio , di fa- 
miglia corana , innalza a que’due numi di femmi- 
neo sesso un tempio , o altro sagro monumento. 

DIVAE . CERERI . ET . DIVAE 
PROSERPINAE . SAC 
M . TVRPILIVS . C . F . POMP 
IIII . VIR . ET . AVGVSTALIS 
MAGISTER . OPER . PVBLIC. 

S • P - DD (3). 

8 . A queste divinità può anche aggiungersi il 
dio del vino , il quale esigeva egualmente in Cori 
divini onori , come da un marmo risulta , che rac- 


(1) Si tornerà a parlare della indicata iscrizione in appresto. 

(2) Polpi toc. rii. Dianae venalricis figura , quae corae in 
Butiorum liorlis antiquo opere naarmori insculpla habatur. 

(3) Cuti. pag. s5. n. 4 . 
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colsi* è pubblicò ii Muratori. In esso una giovanet- 
ti chiamata Spira dedica a Bacco un monumenro. 
LIBERO .^ATRI 
SPIRA . VLVBRANA 
D *S . P . F (i). 

11 detto antiquario , dopo aver accennato die que- 
sto marmo fu trovato in quella città , sulla patria 
di Spira fa la seguente osservazione : Spiram hanc 
ancillam opinor , quae suam pcitriam indicai, Ulu- 
bras Latii oppidum V ditris conterminum , et a Ci- 
cerone , Horatio , atque aliis commemoratnm. 

9. Per ben due volte il Volpi fa menzione di 
questa lapide. Parlando della predetta città di Ulu- 
bra , asserisce che esisteva scritta nella base di una 
statua da Spira a Bacco nel di lui tempio innal- 
zata : Denique Ulubras non longe a Cora colloca- 
las fuisse innuere videtur vetustus lapis Come ef- 

fosus . Riportando in seguito la predetta iscrizione, 
prosiegue cosà : Hic scilicet in basi , signi Bacchum 
referentis , insculptis notis memoratur Spira quae- 
dam ulubrana Libero patri de suo poni fecissc 
statuam illatn , quae in tempio eidem dicato col- 
locata fuerat (a). Quindi nel fare il dettaglio degli 
antichi tempj di Cori , dimenticando quello clic po- 
co prima aveva asserito , suppone che il monumen- 
to innalzato da Spira esistesse nel tempio del So- 
le , ed a questo fosse dedicato : Unde fit quod ve- 
tus {inscript io LIBERO PATPI etc . , quae o/im 
Corae extabat , in tempio Solis fuisse eredita est ( 1 ). 

10. Anche il culto di Leucotea , sotto il titolo 
di Madre matuta, pare che tosse in Cori. Un mar- 


ii) Murai, pag. iogò. 

(a) Volpi loc. e il. lib. 6 cap. & 
(1) Idem loc. cit. lib. 7 . cap, 2. 
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mo riportato dei Grutero , e trovato in essa cit- 
tà , ha somministrato l’argomento a questa presun- 
zione. 

CERVARIA . SP . F . FORTVNATA 
MAGISTRA 
MATR 1 S . MATVTAE 
D . D 

PAVL . TOVTIA . M . F . ET 
CONSVA 
PICATiUGES (a) 

Il Fabretti , che parimente lo accenna , Io legge o 
trascrive nel modo seguente. 

PAVLA . TOVTIA . M . F . ET 
CONSVPLICATRICES 
CERVARIA . SP . F . FORTVNATA 
MAGISTRA 
MATRIS . MATVTAE 
D . D ( 3 ) 

A questo marmo potrebbe sospettarsi aver relazio- 
ne quella statua di donna supplicante , trovata in 
Cori , di cui fa menzione , e riporta in figura il det- 
to Volpi , asserendo conservarsi ne’prefati orti del- 
la Buzia famiglia (1). 

11. Fra tutti i tempj delle profane divinità di 
Cori , crede il medesimo Volpi il più magnifico 
quello del Sole- » Del resto il più splendido di tutti 

(2) Gnu. pug. 65 . 

( 5 ) Fabreili cap. 4. n. 527. 

(1) Polpi loc. cil. Mulicris vipplicantìs imago marrnori iti- 
teli Ipu 1 ut exUl Corte siscicin io fiorii*. 
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» i tcmpj ( dice egli ) che miravansi in Cori , fu se n- 
v ti za meno quello del Sole , fabbricato estesamente 
» nelle vicinanze del tempio di Castore e Polluce , 
rì in quel sito che al presente appellasi la piazza 
» di Dorico , e progredita in quella piccola via che 
v dicesi delle colonne , perche era da per tutto ia- 
ti gombra di frammenti di antiche colonne. Veg- 
li gonsi quivi sul suolo prostrati occupare uno spa- 
» zio di venti palmi dei capitelli , ne’quali si os- 
ti serva la quadruplice immagine del sole , circoli- 
ti ta da varii ornamenti di elegante scultura. . . Le 
» reliquie di questo tempio somministrarono il pia- 
ti no alle abitazioni di molti cittadini , come dimo- 
» strano varie colonne striate , che sostengono de- 
li gli architravi di marmo violaceo , e muri di la- 
w voro reticolato , fra’quali in un grandioso marmo 
» leggesi questa nuova iscrizione , scolpila in let- 
ti tere onciali* 

L . POBLILIVS • M . F 
L . N . . : PRO . . N-.. IIIIVIR 
PONTIFIC . LVG . PVBI 
DEORViM . PVLVINARIA (a). 

Rammenta e riporta pure iu figura il medesimo Vol- 
pi un ara antica trovata in Cori , che al presente 
serve ad uso di lavacro Battesimale nelle chiesa di 
s. Pietro di detta citta , e suppone che avesse an- 
ticamente relazione o al tempio di Ercole o a quel- 
lo di Diana. Vedendosi peraltro in una parte deipara 
medesima una testa raggiante a guisa del sole , po- 


(t) V alpi tot. cil. lib . 7. cap. a. 


3 » 

Irebbe congetturarsi , che fosse piuttosto relativa al 
predetto tempio del sole (i) ? 

la. Potrebbe per avventura sospettarsi ancora , 
che il culto di tutte le descritte profane deita fos- 
se introdotto , e si propagasse in Cori e nelle altre 
citta volsche , dopo l’anno predetto 067 , quando di- 
vennero soggente alla potenza romana : poiché é pre- 
sumibile clic allora il culto religioso de’ vincitori di- 
venisse comune ai popoli vinti. Ma se tal presun- 
zione e sospetto realizzar si potesse riguardo al cul- 
to di Apolline , della Fortuna , di Cerere e Pro- 
se rp ina , di Bacco , e del Sole , sembra non poter- 
si dire relativamente al culto di Castore e Polluce , 
di Esculapio , e della dea Igia ; essendo certo che 
questo presso i popoli del Lazio era già vigente 
c ricevuto prima che Roma esistesse , ed i roma- 
ni lo conoscessero ; conforme attesta il Corradini: 
Sed Castorum festum a latinis priscis celebratimi 
esse constat. Horum solemnìa in Latium transve- 
scisse lacones sunt qui memorant. Dilucidimi est 
eorum celebritates ante Romani conditala agita- 
tas . . Imo tantus erat horum deorum cultus in Lo- 
fio, ut eos deos magnos dicerent , testimonio Servii 
et ligoriani lapidis per Tomasinum de donarti f 
additeti . 

CASTORI . ET . POLLVCI 
I)IIS . MAGNIS 

Sic /Esculapii et Hjgiae cjus filine fcrias latinis 
fiiisse comperimus , quo vero die non liquet. Quan- 

(') F tipi lee. cit. Ara antiqua io minia templi Herculi rei 
Dianae olim dicati, reperì» Corto, ubi modo extal in aedo D.Pe- 
Iro itera , iruervilqu» fonti «aeroiancti cluiitiauorum lavacri. 
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doquidem ex superi us relatis patescit , pelasgos alias- 
que graecanicae genti s , qui antiquum Latium inco- 
luerunt, sacra Msculapii in Aricinum induxisse (i). 

i3 Dopo la conquista del dittatore Camillo, sem- 
bra che per alcuni anni le volsclie popolazioni sof- 
frissero con rassegnamento il giogo loro imposto dal- 
la romana repubblica; ma nell’ anno il famoso 
Vitruvio Vacco pri vernate tentò di ridestare le spe- 
ranze c l’ardore marziale di quelle. Avendo formato 
un corpo di amici intraprendenti , e di altri suoi 
partegiani , cominciò con qualche successo ad ese- 
guire i concepiti disegni. Vista però la debolezza del- 
la di lui causa , i Corani e la maggior parte de* 
volsci non si fecero strascinare dalla inconsiderata 
ribellione , per cui quegli disperatamente gettossi a de- 
vastare le stesse citta volsche , fra le quali Sezze , 
Cori, c Norba. La repubblica spedi il consolo Papi- 
• rio in loro soccorso , secondo la testimonianza di Li- 
vio : Adversus hunc ( Vitruvio ) va stari lem effuse 
setinum, norbanurnque , et coranum agrum Lucius Pa- 
pirius prò feci us (i). 

14 . Nell’ anno 54^ marciando Annibaie alla vol- 
ta del Campidoglio , il proconsolo Quinto Fulvio , 
essendo sicuro della lealtà degli abitanti di Cori 
e di altre citta lungo la via Appia collocate , fece 
in esse ritirare i presidii, e preparare le vettovaglie: 
Inde cum Annibaie ( narra Livio ) latina via itu- 
rurn comperisset , ipse ( il proconsolo ) per Appiae 
rruuiicipia quaeque propter carri viarn sunt Setiam , 


( 1 ) JLW. lib. 8. c«p. ig, 
. (l) Corrup. loc. cit * 
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Corani , Lanuoium praemisit , ut cornea fits para- 
tosi et in urbibus haberent , praesidiaque in ur- 
bibus contraherent (i). Infatti , se dobbiamo prestar 
fede al poeta Silio Italico, in siffatte pericolose po- 
sizioni del governo romano anche i guerrieri Cora- 
ni pugnarono sotto le sue bandiere: 

Tnlit undi que lectum 

Divitis Ausoniae juvenum , marsosque , Coramque 
( 2 ). Ed altrove: 

Quos Cora , quos spumans inimico Signia musiOy 
Et quos incelebri miserunt valle Velitrae . (3) 
i5. Ma nelF anno 544» e dopo otto anni da che 
la romana repubblica trovavasi affaticata dalle armi 
vittoriose di quel formidabile nemico , alcune colo- 
nie , fra le quali anche Cori , essendosi, rese di de- 
naro e d’uomini esauste , nè potendo più reggere al 
peso delle continue e forti requisizioni , cominciaro- 
no a disgustarsi di una guerra cosi ruinosa , ed a 
mormorare contro Roma altamente . v> Dunque i ro- 
r> inani ( dicevano quelle ) giammai cesseranno di con- 
v sumare le forze de’ popoli alleati ? Nella presente 
» guerra contro Annibaie le malattie il ferro e le fa- 
« tiche hanno distrutto il flore della nostra gioven- 
» tu . Condannate inoltre ad invecchiare lungi dai 
» patrii lari , siamo trasportati fuori della Italia , 
» e già due lustri sono decorsi , da che un gran • 
» numero de’ nostri nazionali languisce nella Sici— 
» iia ; sicché la richiesta che ora ci si fa di nuo- 
v ve leve ad altro non servirebbe che a spopolare 
>» le nostre contrade, e ridurle ad una vasta so- 
v litudine. r» (4) 

(i) Liv. lib. 2 CÙ rap. 8. 

(i) Sii. hai. de Bel. Pan . lib. 4* 

(3) /. oc. cit . lib • 8* 

(+> iì*'- lib. *-]. cap. g. 
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1 6. Queste lagnanze dagli abitanti di Cori e 
dalle altre impoverite popolazioni nelle loro diete pro- 
poste , e per organo de* rispettivi deputati al se- 
nato romano manifestate , resero inutili le premu-, 
re di questo per ottenere nuovi sussidii , al dire di 
Livio: » Triginta tane coloniae populi romani eranL 
Ex iis duodecim , cum omnium lega{ iones Ro- 
me essent , negaverunt consulibus esse unde mi - 
lites pecuniamque darent. Eae fuere Ardea , Nepe - 
te , Sutrium, Alba , Carseoli , Cora , Suessa , Circeji\ 
Setia , Cales , Narnia , Interamna (i). Il senato , il 
quale in altre circostanze avrebbe con minacce e 
disprezzo ricevuto una tal negativa, ordinò , che non 
se ne facesse menzione : giacche avendo Annibaie qua- 
si sulle porte della capitale, non doveva accresce- 
re il numero de’suoi nemici: Duodecim aliarum co- 
loniarum (soggiunge Livio ), quae detrectaverunt im- 
perlimi , mentionem fieri patres vetuerunt (2). Ri- 
guardo poi ai deputali delle medesime colonie , che 
trovavansi in Roma , vollero i padri coscritti che non 
fossero nè licenziati nè trattenuti , speculando che 
questa condotta politica presenterebbe una tacita pu- 
pnnizione , propria della grandezza romana : Illos 
ncque dimitti , neque refineri , neque appellari a 
consulibus . E a tacita casti gat io maxime ex digni- 
tate populi romani visa est (3). 

17. E qui fa duopo rimarcare che sebbene dal- 
lo addotto testo di Livio e vinden temente apparisca , 
che Cori nel predetto anno 544 era colonia romana , 

*. • . j >; 


( 1 ) Liv. loe. rie . 

(a) Uo. lib. cit . eetp, io»' 
(3) Liv. loe. cit» 
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tuttavolta * il Panvinip (i) cd i\ ^igqpio (3) , for- 
se da qualche edizione scorretta di .quello stprìcQ 
ingannati, invece di Alba, Cor ioli } Opra, leggono Al- 
ba, Cor ioli. Sora , cancellando posi la detta pjtta dat 
la serip delle romane colonie. Nè tale equivoco sem- 
bra dubbioso , poiché ip tutte lp piu accorate «dir 
zioni de|le opere liyiane leggesi ,Copa e nop Sqra , 
come in quella ad usum delphini colle note di p.11- 
jat e Clerc ; nelle due di Parigi del fqfa e 17^0 ; 
neir altra parimenti parigina dpi 1747 colle note 4 f 
Grevier , ed in altre ancora. In fatti il yalenfe P. Cit- 
trou e compagno , i quali avcano attinto ai testi 
più esatti della predette opere di Liyiq, Opra e npn 
Sora pongono nel numero delle dodici colpnie die 
ricusavano il soccorso ai romani: „ Queste dodici co- 
v Ionie ( dice il Catrou) erano, secondo Tito Livio , Ar- 
« dea , Nepi , Sutri, Alba, Gorioli, Gora, Suessa , Cir- 
>j cejo , Sezia, Gales, ISarni , e Tepui ( 3 ). „ 

18. Dee osservarsi altresì , che il medesimo iste- 
rico patavino , poco prima di accennare la negativa 
data dai Corani al senato romano , e precisamente 
allanno 542 , colloca Cori fra i municipi lungo 4 
via Appia esistenti : Per Appiae munioipia , quo- 
que propter eam viain sunt, Setiam, Corani, Lpi\u- 
vium . Ora se Cori nei 543 era municipio , come 
due anni appresso, cioè nel 544 » c chiamata colonia 
romana ? Una notabile differenza passava fra i rau- 
nicipii e le colonie. Co’privilegii e coi jus delia cit- 
tadinanza romana conservavano i primi le proprie leg- 
gi , le proprie costumanze sì pubbliche che priva- 


ci) P attuili. De imp. rom. ca,p. i3. 

(2) Sigari. De antiq . tur ital. cap. 5. 

(3) Cali otti Hist, Rom . tom 8. fwg. 45 1 . 

3 * 
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ti , ed i propri» magistrati ; le colonie al contrario 
Arano vincolate alla osservanza delle leggi di Roraa(i). 

19 . Potrebbe sospettarsi che il primo testo di 
Livio, in cui Cori à descritta fra i manicipii del- 
la via Appia , fosse scorretto ; ma , secondo l’osser- 
vazione del Sigoniò , prima della legge Giulia nell* 
anno 6G3 pubblicata , le colonie e le stesse città 
confederate chiamavansi promiscuamente ancora mu- 
nicipii : Addo ad extremum ( scrive il Sigonio ) mu- 
nicipii vocabulum , ante legem Juliain , varie esse 
acceptutn ; siquidem coloniae et fóederatae civ Ha- 
te s municipia dictae sunl (a)- Fa la stessa osser- 
vazione il Muratori mentre riporta e comenta una 
lapide trovata in Cori , di cui si farà menzione in 
appresso : Ex Livio lib . a, cap. 1 6 didicimus , Coram 
Latii oppidum , sitimi adhuc retinere nomea , co- 
loniam romanorum fuissc ; sed non semel animad- 
vertas loca , quae apud veteres modo municipii , 
modo coloniae nomea et jura sibi tribuunt (3). 
Il Fabretti , nell’ esame di varie lapidi antiche , 
dimostra che di alcune cariche proprie esclusiva- 
mente delle colonie si fa eziandio menzione ne’ rau- 
nicipii (4) ; c lo Spanemio ha notato che alcune cit- 
tà , chiamate nelle medaglie municipii , si dicono da- 
gli autori colonie : Extant autem nummi ( dice lo 
Spanemio ) inscrìpti MVNICIP . S TO BENSÌ P~ M, 
qui haec et Plinium simul illustrant dicentemt Sto- 
bi oppidum civium romanorum ■ • • Apud Stcplia— 
num vero . . . Stobi urbs Macedoniae romanorum 


(t) Geli. Noci. All. lib. 16 cap. i3; De Blatlaeis, Sagg. star ; 
Freninone cap. ». 

(«) Sigon. toc. cit. lib. 1 . cap.- 9* 

Murai. The». Inscr. pag. ti«6. 

(4) Pabrr.it, ln»cr. cap. 6. pag- 4S2. 
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colonia dicitur ( i). Meglio però rilevasi da Gellio , 
il quale assicura che non meno a’teropi suoi vedea:l 
siffatta confusione fra i municipii e le colonie (a). 
Sembra pertanto potersi concludere , che quantunque 
nell’ anno 54a Cori sia appellata da Livio col vo- 
cabolo di municipio , fosse tuttavia colonia , con- 
forme lo attesta precisamente nell’ anno 544* 

ao. Oltre le addotte autorità, le quali dimostra- 
no essere stata Cori colonia romana , resta prova- 
to eziandio coll’ autentica testimonianza di molti mar- 
mi nel di lei territorio trovati. Su di che il Volpi 
parla cosi: » Finalmente in Cori fu portata una co- 
t> Ionia romana ; di che , oltre 1* autorità del Meru- 
» la , esistono altri monumenti in gran numero. Si 
» h detto più volte , che i decurioni amministravano la 
n repubblica nelle colonie romane. Ora è indubita- 
ta to , che in Cori siano stati i decurioni , come è a 
» vedersi nel marmo di Cajo Oppio , ove si osser- 
» va che questo cittadino Corano diede un banchct- 
» to ed una cena ad ogni decurione e colono. Le 
» colonie rappresentavano la imagine della capitale, 
v> da cui si spedivano ; e però come in Roma , eo- 
» sì nelle Colonie gl’interessi urbani trattavansi da 
» un pretore. Dalla seguente iscrizione del Grutero 
» pag. 4<>6 siamo assicurati , che in Cori vi fu que- 
» sto magistrato. 

» SERVEIS . CONTVLIT . SESTERT1VM 
» OMNIBVS . PRAETQRI , QVINQVE 
» MAGISTRATV1 
» DECEM , DEDIT . SESTERTIA 
» SVO . SVMPTV (3) 

(i) Spanhem. De praest, el u». numi*. Diuer. >5. 

(a) Geli. loe. ci|. 

lP) Volpi loc. cit, lib. 7. eap J. 
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Air Htà 0 oggetto potrébbè per ai-ventura riferir- 
si il seguènte frammento di altro marmo del mede- 
simo Grutéro e del Muratori , clvé fu paritnetiti in 
Cori trovato. 

* « # « . 

• * • l * ; » 

. . RAE . SÈftVEÌS . CONTVL . tì-S 

co • co . co • V . . — • • 

. . . VS . SEtEIVS . P . Si LEIBEB . COER 
. . VIT . TlMOTHEVS . POPtLII . L . M . S 
. . . ANTI . POP . S . LÈ1BER . COfcR 
. . TEtìRO . FVRI . L . S . R AFVRI . 1 P . C . S 
ANTIOCHVS . VT1T.I . CV . S . LÈIBER 
COEtì (i) 

Altro marmo dèi lodato Muratori , riportato ancora 
del Volpi (a) e dal Vignolì (3), fa conoscere vie 
maggiormente la verità del fatto di cui si parla. 

TI . CL . TI . FILIO . ROM 
IVSTO 

OMNIBVS . HOftORIBVS . CORAE . FVNCTO 
ORDO . ET . POPVLVS . CORANVS 
OB . MEtUTA . EIVS . (4) 

» 

ai. Sé bastantemente è provato , che Cori fu 
colonia romana , non può mettersi In dubbio che 
una Volti fu incora municipio- Il Panvinio all’er- 
ma che r Ex vetusti'! epigrammatibus municipio- 
fum itcdicorum Segusini , Forisempronii , Corani •» 
Nolani , et aliorum mukorum frequens mentio / 


(i) Murai. pag. 470 . Grut. pag. 8 </>. 

(a) Volpi loc. cit. 

( 5 ) Vignai. De eolum. Anton, pag. *Sig. 
44) Muratori pag. ìoii. 
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est(t). Cosi infatti risulta da un marmo muratori»- 
no , riferito pure dal Volpi. 

* . , * ' 

i TOVTIAE 

C . LEPANI . Q . CLIBl 
MATRI 
EX . S , C 

MVNICIPIVM . OLliVf 
OB . BENEFICIVI 
ET . LIBERIS (a) . 

i 

Nella iscrizione allegata dlcap. i art. 120 esprimen- 
te un monumento innalzato ad Esculapio e ad /già da 
Cajo Oppio Corano, sono chiamati da questo communi- 
cipi i suoi concittadini COMMVNICIPIB VS . SVIS. DD. 
Altro marmo finalmente muratoriano, trovato pure in 
Cori, fa conoscere chiaramente il curatore del municipio^ 
L . POBLILIVS . L . F . BIBVLO . IIII . V1R 
PONTIF . XVIR . LVREI . DIC . CVR 
MVNICIP . ET . INCOL . CVR . PECVN . PVB 
AEDI!» . AB . AGR . DIVIDEND . TERM . DD 

EX S* C. (3) 

na. Si trova una qualche difficolta nel poter co- 
noscer il tempo preciso, in cui la detta citta fu ascrit- 
ta nella classe de* municipio L’autorità di Livio di so- 
pra riferita » ^rigirila tunc coloni ite populi romani 
erant. Eae ftiere . * Cora , Setta etc • » ci assicura che 
nell* anno di Roma 544 era colonia romana. Secondo 
l’ortografia delle due lapidi teste riferite dal Grutero 


T 


(1) Panvin. loc . cit . cap, j2. 

( 2 ) Muratori pag. i yulpi /or* cit* 
(5) Muratori pag. 
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e dal Muratori , nelle quali si legge serveis invece 
di sen>is , e coeravit per curavi t , potrebbe conget- 
turarsi , che fosse nella stessa condizione nel seco- 
lo VII di Roma : giacchi; , giusta la opinione di An- 
tonio Agostini ( i) , si fatta manièra di scrivere usa- 
vasi ai tempi di Cicerone, e che per conseguenza più 
tardi della detta età divenisse muncipio. 

a3. Nell’ anno G8o segui la ribellione di Spar- 
taco. Questo ardito gladiatore accese nelle vicinanze 
di Capua uno incendio di guerra , per estinguere il 
quale , consoli ed eserciti romani furono costretti a 
marciare. Egli cercava di fortificare la sua intrapre- 
sa e la sua fazione colla forza della seduzione e 
dell’ inganno , ma Cori si tenme prudentemente at- 
taccata agl’ interessi della repubblica, per cui fu mo- 
lestata dalle militari scorrerie di quello:» Prima velut 
area ( narra il continuatore di Livio ) viris mons 
Pesuvius placuit . . . inde alia castra , deinceps Co- 
rani totamque pe/vagatur Campaniam » (a). 

Gap; IV. 

Cori non fu mai prefettura. Famiglia «/e’Poblicii 
corona. Epoca del di lei stabilimento in Roma. 
Famiglia Oppia , parimente corona . Un Oppio 
giovanetto , portando il padre sulle spalle , lo sal- 
va dalla proscrizione sillana. Stabilimento in Ro- 
ma del governo monarchico. Cajo Manejo cora- 
nos celebre archimimo. Cori esisteva nel primo 
secolo della era volgare. Opinione contraria del 
Polpi impugnala. 

i. Cori, dopo essere stata colònia albana, colo- 
nia latina, colonia romana e municipio, come si è di 


(i) Ant. Agostini , Medagl. an lieti, diai 20 , 
(i t) Freintem. sitpj>lern. Liv. lih. g5. cap. 5. 
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sopra osservato , se sussistesse la opinione del Panvi- 
nio seguita dal Volpi, avrebbe indi stabilmente mino- 
rato di condizione e si sarebbe finalmente sul di lei 
capo aggravato il dominio romano, con essere sta- 
ta ridotta all’umile stato di prefettura: » P rader eas 
praefecturas ( scrive il Panvinio) quas ex Festo di- 
gessi , Corae praefecturae Strabo lib. 5 , Claudiae 
Plinius menti onern facit (i). Il Volpi soggiunge: 
Praefectura tandem evasit Cora , quae omnium in- 
funa ac incommodissima italicarum urbium condi- 
tio erat. Porro quod Cora praefectura fuerit testa- 
tur Panvinius (a). 

a. La condizione della prefettura era di molto 
inferiore a quella de’municipii ; poiché nelle prefet- 
ture non si sceglievano i magistrati dalla massa de’cit- 
tadini , nè questi si governavano con leggi proprie , 
ma si mandavano in ciascun’ anno dei magistrati da 
Roma che doveano governarli con leggi romane ; e 
questi magistrati appunto si chiamavano prefetti, e 
prefetture i loro governi (3). 

3. Crede il Volpi che Cori divenisse prefettura 
nel principio dell’ era volgare , e precisamente sotto 
l’impero di Claudio : Caeterum cum Corae praefe- 
ctura Claudia fuissc dicatur , hanc urbem in prae- 
fecturae ordinem redactam ab imperatore Claudio 
crediderim (4)* Tale assertiva però contiene un erro- 
re manifesto, nel quale deve essere egli caduto per 
qualche scorretta lezione del testo di Panvinio; poiché 


(i) Panvin. loc. cit. cap. i3. 

(a) Volpi loc. cit. top. 4* 

(3) Fettiu, De vcrb. tignific. art. praefectura. De Mattati 
lo*, cit. *ap. t. 

(4) Volpi loc. cit. lib. 7 . cap, 5. 
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questo chiaramente asserir dee che , dopo la serie 
delle prefetture estratta da Festo , Strabone fa men- 
zione della prefettura di Cori , e Plinio di altra pre- 
fettura Claudia appellata. Il Paiivinio scrive cosi: 
Praeter eds praefectnras , quas ex Pesto di gessi , 
Corae praejecturae Strabo lib . 5, claUdiae Plinius 
Uh. 3 cap. 5, atinatis Cicero prò Plhtico , reati - 
nae idem de natura deoriim mentionem fatiunt (i). 
Il Volpi adunque ha confuso là prefettura Claudia 
di Plinio colla prefettura di Cori di Strabone , e 
quindi n'ò derivato Terróre succennato. 

4» Malgrado peraltro Fautori tì dèi predetti Vol- 
pi e Panvinio , non pare baStanfemehte provato , che 
Cori fosse ridotta alla condizione di prefettura. Stra- 
bono nel lib. 5 paiola di Coti , ma non la chiama 
prefettura. Tito Livio , Fldro , ed altri antichi scrit- 
tori non ne faónó punto menzione ; nè gli allegati 
marmi, ed altri che si sono in quella citt'a e nel di lei 
territorio cavati , possono somtnittìstrarne un qualche 
monumento. Potrebbe per avventura far nascere una 


qualche presunzione la lapide riferita al cap . 3 art. 4» 
in cui si pària di uh Tiberio Claudio Filanto ve- 


terano ; ma ciò semita troppo scarsa materia a fron- 
te dal silenzio de’prèfàti antichi scrittori; e perciò pa- 
re più probabile che Cori siasi lungo tempo mante- 
nuta hello stato di municipio. 

5.11 Piazza, sull 4 autorità di Giulio Ossequente, sup- 
pone che nèl consolato di Claudio e Publio Metello 
scaturissero in Cori dal suolo dei rivi di sangue: Clau- 
dio et Publio Metello consulibus , Caurae sanguinis 
rivi e terra jluxerunt : cosi FOssequerite (a); ed il 
Piazza ravvisa Cori in queL Caurae . Niunò pera 


% t 


(1) Loc . c/7. 

( 2 ) Jul. Obseq . Ve proti» 
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degli antichi o moderni scrittori ha chiamato detta 
citta con quella denominazione ; d’altronde fc noto, Èé- 
condo Plinio citato dal Boudrand, che Gaura è Hi- 
spaniae oppidum in Betica (i). L’Ortelio ripor- 
ta il prefato testo • di Giulio * mà ! •: non dice , che 
Caura corrisponda a Cori (a). Lo stesso metodo tie- 
ne il Martiniere : Caura ( dice questi ) ; luogo < ove 
Giulio Ossequente afferma, che sortirono dalla ter - 
ra rivi di sangue (3)a • : ; 

6. È molto probabile* che sul fine del quinta 
o sul principio del setolo sesto si stabilisse in Ro-r 
ma la famiglia d ePoblicii provenienti da Cori . Che 
lo stipite di questa famiglia uscisse da quella città, 
ne fanno certi l’addotta iscrizione di Lucio Publi- 
• ciò , figlio di Marco , trovata in Cori fra le Tuine del 
tempio del sole , riferita al cap . 3 aH* 14 j e l’altro 
marmo muratoriano di Lucio Publicio Bibulo , figlio 
di Lucio , indicato al detto cap . ari . ni . È inoltre 
assai probabile , che il predetto stipite' sortisse da 
quell’ Anco Publicio Corano , che nella guerra con- 
tro il terzo re di Roma fu nominato comandan- 
ti dell’ esercito confederato , come si < h veduto al* 
cap. 3 art. 4* I 11 fatti di tale famiglia non ha la 
storia nome più antico di questo Anco Publicio , ed è- 
indubitato che moltissime famiglie romane traevano 
là loro origine primitiva dalle citta latine , confor- 
me riflette ancora il Volpi: Hunc quidem (Anco 5 
Publicio ) Publiciae , si ve Pobliciae , gentis aucto- 
rem facirnus , cum^eo antiquior nullus gentis hujus 
occurrat , et nomen congruat , et quamplurimas 


(t) Boudrand , Grog. drt. Caura . 

« * 4 « 

(a) Hortel. 1 hes. grog. art. Caura . 

■(3) J ÌI(w liniere, Gran dici, geog . art . Caura* •• ' , 
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romana s illustre s familias a la finis oppìdis ori gi- 
ri cm trascisse piane constet (i). 

7 . 11 primo di detta famiglia , clie vedesi no- 
minato e onorato in Roma , è T’ito Publicio crea- 
to augure con altri otto colleglli. Un Lucio Publi- 
cio , tribuno della plebe , fu avo di' Lucio e di Mar- 
co fratelli , i quali esercitarono la edilità nelT an- 
no 5i3. Durante l’esercizio della loro carica celebra- 
rono questi i giuochi floreali col prodotto delle mul- 
te ritratte da quelli, i quali aveano portato gli .ar- 
menti a danneggiare i pascoli del fisco . Un tempio 
inoltre fabbricarono alla dea Flora , e ridussero age- 
vole e lastricata una strada sommamente scabrosa , 
elic da Roma estendeasi al monte aventino,, e che 
quindi portò, il nome degli autori , chiamandosi Cli- 
ous Publitius (a). Servigio cosi importante recato 
alla repubblica da’dufc fratelli edili fu conservato nel- 
la memoria degli uomini , colla impressione di una 
medaglia avente da un lato il genio del popolo ro- 
mano , e dall’ altro un animale pecorino , simbolo del- 
le multe pecuniarie che aveano dato motivo a tali 
monumenti (3). Festo chiama questi edili Lucio Pu- 
blicio e Marco Publicio Malleolo . Questi esercitò 
la pretura nell’ anno 530, e due anni dopo fu conso- 
lo con Marco Emilio (4)* 

8 . Posteriormente , e nell’ anno 545, mentre ar- 
dea tuttora la seconda guerra punica , un Cajo Pu- 
blicio figlio del preindicato Lucio fu edile della 
plebe. Si comportò egli cosi egregiamente nel ge- 
loso disimpegno de’sjioi doveri , che il popolo roma- 


( 1 ) Volpi lib. 7 . tap. 7 . loc. cit. 

(*) Ovid. Fati. lib. 3. 

(3) Calrou, toni. 6. pag. 534* Polpi loe, tic. 

(4) Cairoti, la*, rii. toni. X. png. 4 $, 
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no decretò ad esso ed a’suoi posteri la facoltà di po- 
tersi sepellire in Roma , e ne fu a spese pubbliche 
destinato il luogo, conforme a ciliare note risulta dal- 
la seguente iscrizione incisa nel monumento in dì 
lui onore presso il Campidoglio innalzato , e costrut- 
to di grandi quadri di pietra tiburtina. La detta iscri- 
zione è riportata dal Grutero (i), dall’ Orsini (a), 
dal Ficoroni (3) , dal Bartoli , (4) e da altri. 

C. POBLICIO. L. F. ÀEDILI. PLEBIS. HONORIS 
VIRTVTISQVE . CAVSA . SENATVS 
CONSVLTO . POPVLIQVE . IVSSV . LOCVS 
MONVMENTO . QVO . IPSE . POSTERIQVE 
EIVS . INFERRENTVR . PVBLICE . I)ATVS. EST 

Q. Altri marmi riportati dal Gudio ci fanno co- 
noscere in Roma un Sesto Publicio figlio di altro 
Sesto , c probabilmente nipote di quel Marco , che 
fu consolo nell’anno 5aa (5), e'd un Publicio Otta - 


(i) Gruter. pag. . . . 

(a) Orsini, Famigl. rom. in Publicio. 

(5) Veslig. di Rom. ani. liti. ». cap. S. 

(4) Pici. Sunti Bartoli , Sepolcri antic. apud Grcev . Ant. 
Som. toni. ìa. pag. io3». 

(5) Gud. pag. iij. n. 8. 

6EXTVS 

PYBLLCI 

VS 

' SEX . F . M. N . 

SGKIBA 
PVB1JCIA 
SEX . L . CALLll’O 
1.IS 
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io (i). Inoltre presso il lago di Copio , un Cajo Po- 
blicio sacerdote ideila madre degli dei (a) ; in Cu- 
te nella Sabina un Publio Poblicio , Mupiqno , ed 
un Liccio Poblicio Rufo veterano della tribù Cru- 
stumina (5); ed in Vicenza un Publio Poblicio Mum- 
mio (4> Finalmente il Grutero ci da a conoscere un 

t , 1 » . . 7. - • • , -t ; 

(i) Gud. pag. a», n. 9, 

PVBLICIO 

OPTATO . Vili.. VIRO 
QVLYTILIA . PROCELLA 
. ' 1 VXQR \ 

. ’ BENEMERENTI 
' ' VIRO 

‘ J L . M . P 

.. . . OiSSA .. . 

v^2) Gud . pag, io;. 

X C . POBUC1VS . OLYMP .... 
gACERDOS . M • D . S1BI .ET . 

POBLICIAE . TISBE 
LIB * -6VAE 

(3) Idem pag, 181. n. 5. 

P . POBLlClp . P . F . CR f JVIVCIANO 
TRIB . LEO . V . A . LAVORI 
L . POBLICIVS . VALENTI . FU. . CRV 
RVFVS . V ETERA NVS 
ET . P0BL1CIA . SVAVIA 

PATRONO 
FEC.. . 

(4) Idem pag. B. 

10VI . OPTINO . MAXINO 
CVSTODI . SACRVM 
P . PVBL1CIVS . P , F . MEN 
MVMMiyg 

limi . VIR , AVGVSTAL 


4 ? 

Marco Publicio S est io Calpurniano (i) , ed nn Pu- 
blio Poblicio figlio di un Marco ( 2 ). . 

io. Oltre la famiglia dc’Poblicii , non minor glo-r 
ria recò a Cori l’altra famiglia Oppiq . , originaria 
egualmente dalla medesima citta secondo ^attcstato di 
tutti gli scrittori di ^sse , e segnatamente del Vol- 
pi : Jam vero Oppiarti gentem coranam fuisse an- 
tiquus lapis in ruinis templi Aesculapii Corae de - 
tectus , his notis inscriptus , dubitare non sinit : 
AES C FLAP IO ET HVGIAE, It\ hoc lapide C. 
Oppius sevir et au gustali s Corae (ippjellatur , 
Aesculapium et Jfygiam , quod templum Corae ha - 
berent , communicipes suos ipse vocat (3). 


(O Grut. pag, 455. n . ^ 

M . POBLICIO 
M . F . SAB . 5EXTI0 
CALPVRN1AN0 
EQVO . P VELICO 
FLAM . DIVI . IVLI 
PRAEF . ABDIL . FOT 
QVAESTOR . AERAR 
SACERD . 1VVEN . BRIX 
COLLEGIA 

CENTON . ET . FABROR 
L . D . D . D . 

( 2 ) Idem loc. cil. w. 1 $. 

P . POBLICIO . H . F 

L . VALENTI . Irmi . V1R 
MATIENAE . Q . F 
RVFAE . MATIENÀ . P . F 
C . L . SVAVIS8 . PATRONI5 
ET . S1BI . VIVA. . FECIT 

(3) Loc, cit. Uh, 7 . t:*p. 6 * 
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1 i! Durante la famosa proscrizione del triunvi- 
rato di Marc’ Antonio e de’suoi colleglli , la storia 
fa menzione di un individuò di detta famiglia , che 
involto fra gli orrori di quella , fu salvato dall* amo- 
rosa pietà di un figlio in un modo singolare , e de- 
gno di passare alia piu tarda posterità , secondo il 
racconto che ne fa lo storico Appiano* » Oppio, es- 
h sendo vecchio e debole (scrive Appiano) , fu por- 
n tato dal figliuolo sulle spalle , finche il trasse sai- 
» vo fuori della città , e con grandissima fatica , 

» fuori di strada e per luoghi occulti , il condus- 
» se in Sicilia. Fu si grande la compassione, che mo- 
» vea ciascuno in veggendo tanta pietà nel figlio 
» portante il vecchio padre sulle spalle , che da mu- 
li no gli fu dato impedimento nel cammino. Questo 
» esempio fu simile a quello di Enea che portò il 
» padre Ancliise sulle spalle fuori di Troja per sal- 
w vario dall* incendio trojano. Il popolo romano , 

» lodato il giovanetto , lo creò quindi edile : e per- . 
» èlle le sostanze paterne erano state confiscate , e 
* non potea supplire alla spesa che seco portava 
» siffatta magistratura , gli artefici contribuirono a 
» tale spesa con tanta generosità e magnificenza , 

» che al giovane Oppio non solamente fu data la 
?» facoltà di potere spendere quanto bisognava per ce- 
» lebrare i pubblici giuochi , conformemente alle leg- 
» gi edilizie, ma gli avanzarono tante somme , che ri- 
>* mase ricchissimo (i). » Della indicata famiglia Op - 
pia, non die della Publicia e di altre ancora, si tor- 
nerà a parlare in appresso. 

ia. Cessato il predetto triunvirato , cagione fu- 
nesta di tante stragi e della perdita di tanti ^uomi- 
ni illustri , pendendo le cose della romana repubbli- 


(i) Oppiati, dé Bei* Civil. Uh. 4, mihi pag. 204* 
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ea sempre di male in peggio , sorse finalmente un 
nuovo ordine politico di governo , con lo stabilirne»* 
to della imperiale autorità fondata da Cesare Otta- 
viano. Che cosa potrà dirsi di Cori dopo lo stabi- 
limento del grande impero, e nel primo secolo della 
era volgare ? 

13. Se dovessimo attenerci alla testimonianza del 
più volte lodato Volpi , essa città in quell’ epoca 
sarebbe ridotta in un mucchio di ruine. Il Volpi si 
esprime così : Aedijìcatum a Marco Calvio templum 
hoc Castoris sub Claudio imperatore refert Tigno- 
lius ; lune potius Claiulii imperatoris aetate in rui- 
nis omnino Coram jacuisse , superiori capite ex 
Propertii Lucanique testirnoniis ostenderim (i). Il 
testo di Properzio , indicato dal Volpi , dice così s 
Ncc dum ultra Tiberini belli sonus , ultima praeda 
Nomentum , et captae jugera parva Corae. (a) 

E quel di Lucano: 

orane latinum 

Tabula nomen erit, Gabios Tejosq . Coramque . (3) 

14 . Prima di esaminare questo punto della sto- 
ria corana , è a notarsi che il Volpi in questo 
luogo sembra essere in contraddizione con quanto 
poco prima avea scritto ; cioè che Cori fu ridotta 
nello stato di prefettura a’ tempi del Cesare Ti- 
berio Claulio : Nane urbem in praejecturae or- 
dine redactam ab imperatore Claudio crediderim . 
Sono sue parole testò allegate. Ora se ai tempi di 
Claudio fu ridotta in prefettura , come può asse- 
rirsi dal medesimo , che nella stessa epoca presen- 
tasse uno ammasso di ruine ? Claudii imperato- 
ris aetate in ruinis Coram. . . . jacuisse ostenderim . 

( 1 ) Tolpi, loe. eit. cap, 3 . 

(a) Eltg. ti. IH. 4 . 

(3) Phariab liti 8. , 

4 
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i 5 . È indubitato infatti che la detta città sot- 
to Timpero di Augusto e de* suoi successori, e nel 
primo secolo deli* era volgare , sussistea tuttora in 
uno stato soddisfacente , ed occupava un rango fra le 
citta italiane dell’ antico Lazio. Strabone , che fiorì 
in |quel tempo , descrivendo le citta esistenti lungo 
la via Appia, non tralascia di far menzione di Cori: 
Ab utraque latinae viae parte ad dexteram sunt \. . . . 
Setta et Sigma .... Ante Itane est Privernum et 
Cora . La parola est dimostra l’attuale esistenza ; ed 
invero accennando poco dopo Fregelle , fa conoscere 
che allora era ridotta ad un piccolo borgo : Fregel- 
lae mine vicus est , olim urbis Celebris (i). 

iG. Plinio , che scrisse sotto i regni di Vespa- 
siano c di Tito, facendo il novero dei popoli e del- 
le citta dell’ antico Lazio che a’ suoi tempi ancora 

fiorivano , non omette i Corani : Intus acerrani , 

+ — 

alatrinates , anagnini . . • • et qui ex agro latino , 
item hernico , item lamicano , cognominati Bovillae , 
Calatine , Corani (2). Quindi rammenta le citta ed 
i popoli de’ quali non più esisteva vestigio alcuno: 
Ita ex antiquoLIII populi inter iere sine vesti giis 

17. Nell’ impero del prefato imperador Tiberio 
Claudio era tuttavia vigoroso in Cori il culto di 
Ercole ed il tempio a questo nume consecrato' , del 
quale si è già fatto menzione; imperciocché un Marco 
Calvio rispettabile cittadino Corano , ascritto nell’or- 
dine senatorio da quel monarca , innalza al detto nu- 
me un monumento , e ne r istaura il tempio per la 
vecchiezza minacciante ruina , secondo la opinione del 


- 


(1) Slab. lib • 5 . pag. ìòc). Edit. Casauboni 1687. 

(2) Plin, Lib. 3. cafj. edit Uarduir)i K 
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Volpi (i) lo fabbrica rii pianta, giusta il Vigaoli (a). 
Ciò rilevasi dal marno seguente , trovato fra le 
ruine del tempio medesimo e riferito da esso Vol- 
pi ( 3 ) , dal Muratori ( 4 ), e da tutti gli scrittori Corani. 

M . CALVIVS . M . F . PAP . PRIS 
ADLECTVS . IN . ORDINEM . SENATORI VM 
A . TI . CLAVDIO . AVO . GERMANICO 
D . S . P . F . 

iS. Esisteva ancora nella medesima età ed anche 
più tardi in Cori il tempio ed il culto di Cerere 
e di Proserpina , di cui parimenti si è parlato nel 
cap • 3 . Dalla iscrizione ivi allegata quel Marco Thr- 
pilio , che dedica il monumento a que’ due numi , è 
chiamato quatuorviro augustale. Lo stesso è a dir- 
si riguardo all’ altra iscrizione relativa ad Escula- 
pio e ad Igia , in cui quel Cajo Oppio è pure 
chiamato sestoviro augustale. Questa carica sacerdo- 
tale ebbe cominciamcnto sotto Augusto, e le feste au- 
gustali furono celebrato per la prima volta nell* an- 
no 735 dalla fondazione di Roma: Augustalia ( scrì- 
ve il Pitisco ) primum facta fùerunt anno ab ur- 
be condita fio , Cajo Scntio Saturnino Lucio Lu- 
cretio Vipsanio consulibus ( 5 ). 

19. Ora se in detta età era tuttora vigente il cul- 
to, se esistevano in Cori i tempj di Ercole., di Ce- 
rere , di Proserpina , di Igia , e di Esculapio , 
dovea esistere ancora la città stessa e la di lei po- 

(1) Volpi loe. cit. lib. 7. cap. a. 

(2) Vigneti , Veler. inscrip. seie ck clas, 1. 

( 3 ) Loc. cit. 

( 4 ) Muratori loc. cit. pag. 147. 

( 5 ; Pitie, Lexicon antuj. rotti, art. dugustalii. ' 
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polazione , nella quale doveano contarsi de* cittadini 
facoltosi in modo da poter ristaurare o fabbricare dei 
tcmpj , come si è visto di quel Marco Calvio divo- 
to di Ercole , e di quel Marco Turpilio di Cerere e 
di Proserpina. 

20 . Un marmo inoltre riferito dal Gudio (i) e 
dal Muratori (a) rammenta un Cajo Mannejo citta- 
dino di Cori , eccellente nell’ arte mimica , e perciò 
chiamato archimimo ( 3 ) ; e sebbene Giusto Lipsio 
abbia scritto che 1 uso delle mimiche rappresentanze 
fosse sconosciuto prima dei tempi di Augusto (4), tut- 
tavia , giusta l’erudite osservazioni del Ferrari (5) e 
del Calliaco (6) , rimonta esso ad una epoca anterio- 
re a’ tempi predetti. È provato poi che il vocabolo 
archimimus cominciò nel secolo di detto impcrado- 
re ad essere adoperato. Svetonio nella vita di Ve- 
spasiano fa menzione di Pavone archimimo-. Sed et 
in funere Favo archimimus personam ejus ferens 
suhstinensque , ut mos est , facta ac dieta viri (7); 
e Levino Torrenzio , presso il Gutero, suppone che 
questo solo storico ne abbia fatto uso: Laevinus Tot - 

(1) Cud. toc. cit. pag. 108. 

(2) Murat. toc. eil. pag. 647, 

( 3 ) Gud. e Murai. l 0 c. cit. 

C. WANgIVS 
CORANCS 
' ANCHIMIMl'S 

X 4 ) Lips.pres. Ottavio Ferrari Digerì, de pantom. Salegrs 
Coni, Gre v. et Gron. Tom. 2. pa£. 677. 

( 5 ) Octav • Ferrari toc. ut. 

(6) Nicol. Calliat. de nud. luti. cap. g. Saleng. loe. eil- 
pag. 7Z0. 

(7) Sveton. in Fespas. cap. 19. n. 6 . Edit. ad utum del - 

phini 169 _. * • ’ 
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rentius architnimi vocabulum , quoti in Svetonio 
se legere non meminit , ni fi il a pantomimo differ- 
re scripsit .(i). Lo stesso pensò il Rabcllonio, nelle 
note all’ accennato capitolo di Svetonio , alla paro- 
la archimimus : Vocabulum hoc ne scio an alibi le- 
. gatur ; principem vero istrionum significat (a). 

a i . Peraltro anche Seneca si serve del medesimo 
vocabolo , secondo le osservazioni del Bulengero: Se- 
neca in fragmentis . Docimus archimimus , sene*; 
jam decrepitus , quotidic in capitolio mimum age- 
bai (3). Ed il Grutcro (4) riporta una elegante iscri- 
zione fatta in onore di un Lucio Acilio della tribò 
pontina , e perciò volsco come il nostro Cajo Man- 
nejo di Cori, nella quale c chiamato archimimo, sot- 
to il consolato di Sofio Prisco e di Lollio Apolli- 
nare consoli nell’ anno 1G9 della era volgare. È ri- 
portato ancora dal Gutcro (5) , ma alquanto differen- 
te dal primo. Altro ne riferisce il Muratori, relativo 
ad alcune sceniche rappresentanze tenute , secondo es- 
so , nell’ anno 313 dell’era medesima , in cui un 
Cluvio Glabro ed un Eucarpo sono chiamati ar- 
chimi mi (G) ; ed altro ancora , nella quale figura il 
medesimo Cluvio Glabro archimimo , ed un Deme - 


( 1 ) G uther. de Jur. Man. lib. 1 . cap. a3. 

(а) Babellon. in noi. Socion. in Vespai, toc, cit . 

( 3 ) Bulenger. de Thtalris lib. 1. cap. 48. 

(4) Grut. pag. 53o. 

( 5 ) Culli* r. de Jur. Man. loc. eit. 

( б ) Muratori pag. 875. 

CLAVDIVS. ONORINE 

EDIUS. FACTVS. A. VEXILLATIONE 

ET. LVDOS. EDIDIT . . . 1TEM. SCENICI 
CLVVIVS. GLABBR. ARCH. 

. . . EN1VS. EVCARPyg. ARC 
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trio Ammonio greco archimimo (i). Finalmente i lo- 
dati Cinterò e Pitisco riferiscono una lapide che 
sembra rarissima, giacche si vede in essa una donna 
chiattialà ( irchimima (2). 

22. Non trovandosi pertanto il vocabolo archi - 
mimo adoperato dagli scrittori e nelle lapidi avanti', 
il primo secolo deli’ era volgare , il predetto Cajo 
Manne jo dee essere vissuto in detto secolo , ed an- 
che posteriormente ; e se è distinto come cittadino di 
Cori , coranus , anche la di lui patria dovea esiste- 
re nel tempo medesimo. Che anzi se sostener si po- 
tesse ciò che il lodato Volpi ulteriormente suppone, 
il poeta Orazio , e quindi Giovenale avrebbero fat- 
to menzione dei cittadini di Cori. Orazio dice : 
Tempore quo juvenis pnrthis horrendus , ab alto 
Demissurn genus Aenea , icllure marique 
Magnus erit , forti nubet procera Corano 
Filia Nasicae ( 3 ). 

Esso Volpi sospetta, clic quel Corano fosse di una 
famiglia di Cori , ne’termini seguenti : Tandem mim 
et gens quae corona, et patria et nomine dieta 

sit , Corae primum , ac deinde Romàc fuerit , /e- 

* ‘ -V 


( 1 ) Idem pag t ‘S-]6., 

CLVVI* GLABKR. ARC. DKMETRI. 

AMMONI. ARC. GRECVS * 

( 2 ) Qruler toc. cit. Guther . toc, cit. Piicu, letic. anliq . 
art. ' I'ribus . 

D1S. AIANIBVS ; ' 

AI, FABI. AI. F. E$ Q. RDGILLI. ET. FABIAE 
FABIA. M. ET. D. L. ARETE. ARCHI AI 
TEAIPORIS. SVI. PKIAIA. D1VRNA . FEC. 

SIB I. ET. SVIS. QtflBVS. L6GAVIT. TESTA 
( 5 ) Horat . Sat . 5 . tib , 7 . 


pi da quaedam apiul Horatium dubium aliquod ibje- 
eit (i). Successivamente allega alcuni versi di Giove- 
nale estratti dalla satira xvi , in cui fa uno elogio 
della milizia. 

Solis praeterea testcaldi militibus jus , 

Vivo patre, datur ; quam quae sunt parta • labore 
Militiae , placuit non esse in corpore census , 
Orane tenct cujus regimai patera ergo Coranum 
Signorum comitem , castrorumqne aera merentem j, 
Quamvis jam tremulus captat pater ( 2 ). 

E crede che anche qui si parli di un cittadino di 
Cori : Ex hac corona gente stremami militerà alium 
memorai Juvcnalis , cium militiae praecipua recenset 
commoda (3). 

23. Pare peraltro che sì nel testo di Orazio che 
in quello di Giovenale, la parola Corano presenti un 
nome proprio) ed un vocabolo sostantivo. Il primo 
di questi due poeti dice , che la figlia di Nasica 
sposerà il robusto Corano ; e Giovenale da a cono- 
scere , che un padre rimprovera un figlio militare , 
che ha nome Corano . Questo e infatti il senso clic dan- 
no al testo oraziano il Lambino , il . Tiirnebo , il 7 br- 
renzio , e gli altri cementatori del medesimo ; ed a 
quello di Giovenale Giù • Brittanico , il vecchio sco- 
liaste , Ascensio , il Mancinelli e gli altri interpre- 
ti di esso. 

2 4* Ma senza ricorrere a sì fatte interpretazioni , 
resta bastantemente provato , che Cori ai tempi di 
Augusto e di Claudio , e nei primo secolo dell* era 
volgare, non era in ruinis omnino jaccns , come ha 

il sullodato Volpi asserito , ma era tuttavia una cit- 

« 

* 1 ■■■ ■ 

(1) Volpi toc • cit. 

(2) Javcnal. *at. 16. 

( 3 ) Volpi lo •. cit . 
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t'a florida , nella quale il culto di Ercole , di Ce- 
rere , di Proserpina , e di altre pagane deita trova- 
tasi ancora vigente, cd innalzavansi alle medesime tcm- 
pj e monumenti religiosi. Ne parlano ben chiaramen- 
te le allegate iscrizioni ; e l'autorità valevole di Stra- 
bone e di Plinio soprallegata sembra che non pos- 
sa ammettere eccezione. 


Cap. Vili. 


Rinnoixizione de' patti di concordia fra Cori ed 
il Senato Romano * Questo è reintegrato al pos* 
sesso di essa città * Il P * Bonifacio da Cori 
Agostiniano . Suoi meriti * . Antichità della fami- 
glia Vernili* Gio - Batista Vernili amico di Pao- 
lo III* Girolamo Ver alli Referendario della Se- 
gnatura* Uditor di Rota* Vescovo del Foro Truen - 
tino , di Capaccio, di Caserta , Arcivescovo Ros - 
san ense* Nunzio in Venezia . Libera S* Ignazio 
Lojola , e suoi Compagni da una persecuzione . 

. Nuncio in Germania * Tratta col duca Ottavio 
di, Parma ; Ambasciadore in Francia . È fatto 
Cardinale . Sua morte , suo elogio* Paolo Emi- 
lio Veralli di lui fratello* Uditor di Rota * Arci- 
vescovo Rossanense* Rinunzia a questa carica . È 
fatto vescovo di Capaccio . Sua morte * Erminio 
Veralli Luogotenute del Principe Ghislieri ni- 
pote di Pio V , nella Guerra contro il Turco . 


i. Disciolta la città di Cori nel 1480 dalla giu- 
risdizione del Preside delle due Provincie, confor- 
me si e di sopra accennato , nell'anno i 5 i> r a di 19 


5 7 

del mese di novembre furono rinnovati i patti coll* 
inclito popolo romano, e nello anno appresso i5i 3 
dal Papa Leone X fu questo rintegrato al posses- 
so di tutte le giurisdizioni , e dello immediato do- 
minio sulla detta citta, ed altri luoghi, nella corre- 
lativa Bolla dettagliati » Porro civitatem Velitras , 
et oppidum Corae cura eorum Terntoriis mero et 
mixto Imperio , aliisque omnibus Juribus et Juris - 
dictionibus , prout eorum subditorum ì Romani p apu- 
li ditioni , et potestati , de consensu quorum inte- 
rest , libere restituimus et plenarie reintegramus . 

a. Fra gli altri patti delia sullodata concordia 
vi fu quello eziandio , in forza del quale il Pode- 
stà dovei nominarsi dal consiglio del popolo roma- 
no , e rinnovarsi ogni sei mesi ; dovea esser nobile 
e cittadino romano , e si rivestiva del mero e misto 
impero . Si convenne inoltre che il Giudice dovesse 
eleggersi dai Priori, e confermarsi dal pubblico con- 
siglio di Cori, colle qualità di dottore ed estero; che 
dovesse prendere cognizione di tutte le cause sì ci- 
vili che criminali in prima istanza , e compilare i 
processi senza intervenzione del Podestà ; e che al 
medesimo giudice si appartenesse l’arbitrio della pe- 
/ na in tutti i casi, dalle circostanze de’ quali do ves* 
se misurarsi la maggiore o minore estensione, (i) 

3. Estinto il regno della barbarie, e della igno* 
ranza , Cori in ogni secolo produsse cittadini in pie* 
tà e in dottrina rinomati e distinti. Infatti nel seco- 
lo XIII vedemmo fìiorire il poeta Virginio Laurien - 
ti. Nel secolo XIV il B. F. Sante Laurienti . Nel 
secolo XV il dottissimo P. Ambrogio Massari , ed 
in appresso se ne presenterà una serie così nobile t 
e numerosa , che recherà stupore e meraviglia. 

(0 Statuì, eor. lib. a. cap. 
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4* Il P. Bonifacio da Cori altro religioso Ago* 
stimano fu contemporaneo al prefato P. Ambrogio 
Massari . Dopo tessere stato decorato della Laurea 
Teologale , e dopo aver dato argomenti di una ve- 
ra prudenza , e di molta dottrina 9 nell* anno i5 io 
fu eletto provinciale deli* ordin suo. Era amante ol- 
tremodo delle scienze , e versato in ogni ramo di let- 
teratura ; ma il suo zelo 9 le sue cure ed i suoi pen- 
sieri furono rivolti alla riforma de’ costumi de’ suoi 
religiosi , già con tanto successo incominciata dal 
suddetto Massari, (i) 

5. La Famiglia Vernili deve collocarsi fra le 
piu antiche e cospicue famiglie Corane. Fu già accen- 
nato nel secolo XIV Pietro Vernili 9 il quale fu uno 
dei redattori dello statuto. Gio: Batista Veralli vi- 
vea, mentre il Cardinal Farnese era vescovo di Ostia 
e Velletri. Egli era uomo letterato, e professore id 
medicina, e talmente a quel porporato benaffetto che, 
allorquando , in disimpegno del di lui pastoral mi- 
nistero , visitava la chiesa Corana , amava di esse- 
re accolto dalla ospitalità del Veralli , nella casa 
del quale alloggiava , e si trattenea eziandio se per 
avventura da qualche indisposizion di salute era 
sorpreso. 

6. Nell’anno 1 534 il Farnese, essendo stato elet- 
to al governo delia Navicella di S. Pietro , col no- 
me di Paolo III , non dimenticò i servigli , nà l’ami- 
cizia del medico -Veralli ; c profuse le sue benefi- 
cenze e su di lui e su tutta la famiglia. Lo chiamò 
subito in Roma , ed . usò con esso tale familiarità 
che 9 fabbricandosi il famoso Palazzo Farnese; e te- 
nendone parola col Veralli , questo lo consigliò a 
dargli in alcune parti la forma del Tempio di Erco* 


(t) Itintr, ci(, pra.-il Laurienli loc. cit . 
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le in Cori. (i). Gio ; Battista area tre figlxi maschii , 
frutto del matrimonio con Giulia Jacovacci nobi- 
le Romana , cioè Girolamo , Paolo Emilio , e Mat- 
teo , i quali aveano iu Cori sortiti i natali, (a) 

7 . Le belle doti e i talenti ' del primogenito 
Girolamo fissarono rattenzione del pontefice. Egli 
nella sua giovinezza in varie citta e castelli , e se- 
gnatamente in Velletri avea esercitato con plauso 
la carica di Governatore ; quindi abbracciato avea 
F ordine sacerdotale . Paolo perciò non volle lasciar- 
lo inoperoso , conoscendo qual lustro e splendore 
potea recare alla curia romana. Fu fatto referenda- 
rio della una e l'altra Segnatura, uditor di Rota* 
e successivamente vescovo del Foro Trdentino , di 
Caserta , di Capaccio , Arcivescovo Rossanense , e 
nel i53G trovavasi in Venezia in qualità di nun- 
zio della santa Sede. (3) 

8 . In quella eia S. Ignazio di Lojola giò in- 
cominciato avea a gettare i primi fondamenti del 
suo benefico e meraviglioso Istituto , e nel mese 
di Gennaro del ibZj egli ed i suoi compagni era- 
no in detta Citta (4). Il Versili ebbe la consola- 


( 1 ) Laurienti cap. Hi. -Anno autem redemptionis no- 
stra; i534 Alexander precfatus cardinali.! Farnesius fuit ai 
ponti ficalum asmniptus , et vocatus Paulus II], qui Jo. 
Eaptislam ( Veralli ) ac fdios ad Roane inliabilandum traxit'i 
atque ejtis consilio , dum palatium Farnesianum curabai xdi- 
•ficari , istius tcdificium instar Hcrculis, quod Coree prospi- 
citar , templi archeljrpi Jabi icari jussii -, 

(a) Idem loc. cit. -Nomina filiorum (Jo. Baptisltc ) sunt 

» 

ìwec : Hieronjrmus , Matthecus , ac Paulus Mmilìus , qui omnes 
Coree nati sunt - 

(3) Ciactonio in Taolo III. 

(i) Slaffei vita diy. Ignal, lib . a. cap. 3. 
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zione di ricevere la loro professione di povertà 
volontaria , ma questo avvenimento tanto pel di lui 
cuore affettuoso sodisfacente , venne turbato da una 
di quelle prove , cui , nel decorso della sua carriera 
apostolica , il LcJjola fu sottoposto. 

9. I nemici della religione di Cristo dal do- 
minatore delle tenebre attizzati , non si stettero ne- 
ghittosi nel contemplare che dai primi germi dello 
Istituto Lojoleo ne sbucciavano frutti abbondanti , 
e nel prevedere che in appresso in maggior copia 
ne sarebbero germogliati. Accozzarono pertanto una 
serie di Accuse , o piuttosto di nere menzogne s in- 
colparono Ignazio ed i suoi compagni , quali Au- 
tori di operazioni riprovate dalle leggi ; ne diffu- 
sero per tutta Venezia la fama , ed anco il Nun- 
cio ne fu prevenuto. Questi peraltro di somma pru- 
denza , e di ingegno fornito non si fè abbacinare 
da una falsa Politica , dagli umani rispetti , o dal- 
la superficie apparente dei pretesi delitti contro di 
quegli uomini santi immaginati. Con tranquilla , e 
matura riflessione, con savia lentezza esaminò tutto, 
analizzò i capi delle supposte accuse , e non aven- 
do riconosciuto in queste che un male ordito la- 
voro della umana malizia , assolse pubblicamente gli 
accusati, e ridonò loro la calma e quella pubblica 
estimazione che invano si era tentato di ecclis- 
sare. (1) 

t - — - — ■ ■■■ ■ ■ - »■ ■■ ■ -■ ■■ ■ ■■ ■ imm 

( 1 ) Ciaceonio in Paolo 111. Ribadeneira viLa di s. Igna- 
xio lib. 2 . cap. 6 . Vlaffei loc. cit. lib. 2 . cap. a. - Quas cri~ 
minationes Ignalius cum non modo in vulgus iniquorum ope- 
ra spanar , ver u in etiam ad legatura apostolicurn Hierony- 
mum V crollimi eie. delalat inaudisset , non tam de sua quota 
de sociorum arslimatione sollicitus , ullro ad legatura adiil * 
ac acriler instetit ut eorurn eriminum qureslio exercereltur j 
quod ila factum , et versiate comperla , honorifiee a lega- 
to est absolulus - 
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10. Intanto gli affari di Spagna , della Fran- 
cia , e della Germania teneano occupato altamente 
la corte Romana , e l’ animo di Paolo III. Cono- 
scendo questo pontefice l’abilita , i talenti , e le co- 
gnizioni dei Veralli , lo richiamò dalla nunziatura 
di Venezia, ed inviollo a quella di Germania, ove 
oggetti di somma importanza trattar si doveano , 
relativi alla religione , ed al bene comune dei po- 
poli. Lungo tempo si trattenne il .Veralli in quelle 
contrade , e i suoi maneggi diplomatici ora con Fer- 
dinando Rè de’Romani , ora collo istesso Imperador 
Carlo V, ebbero i più vantaggiosi risultati , sicché 
il Papa , per rimunerarlo de’segnalati servigii pre- 
stati in una missione cotanto spinosa , nell’anno k54q« 
lo decorò della sagra porpora, (i) 

11. Ma le grandi operazioni dei Veralli non 
ebber qui fine. Giulio III , successore di Paolo III , 
trovossi inviluppato negl’ istessi imbarazzi politici. 
Ardea la guerra per la Mirandola , e Parma. Trat- 
tar si dovea col duca Ottavio uno accomodo , e 
ne fu incaricato il Veralli. Quindi bramando il Papa 
di pacificarsi con Errigo II Re di Francia sulle ver- 
tenze , e pretensioni per le dette Citta , spedi a quel 
monarca il medésimo Veralli in qualità di Amba- 
sciadore ; e se in questa circostanza i suoi lumi e i 
suoi talenti non sortirono tutto l’effetto «he si de- 
siderava , alla intrigata connessione delle cose , ed 
alla non sincera politica de’ gabinetti di Europa di 
que’tempi attribuir se ne dee la cagione. 

/ 

% 

(1) Pallavicini istor. del conc . di Trento lib. 4. n. 4 g. 

« lib. g, n. 17. Ciacconio loc. cit . « Romani reversus ab eodem 
Paulo ad Qermaniam ad Ferdinandum ; ac paulo post ad 
Carolum V . imp. religioni ergo internuncius missus* Ten- 
tar um virtutum ac suscep tortini lab or uni prcemiutn ab eodem 
Paulo . . . anno ìb+g presbjrler eardinalis nominatus est - 
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la. Ultimata la legazione di Francia il Cardinal 
.Veralli fece in Roma ritorno , ove continuò ad es- 
sere riputato per uno dei più dotti e illuminati mem- 
bri del sagro collegio , ed a prestare alla santa sede 
co'suoi consigli servigi della più grande entità. Fi- 
nalmente , pieno di virtù e di meriti , udranno i555, 
primo del Ponteficato di Paolo IV, successore di Mar- 
cello II , passò agli eterni riposi, c fu sepolto nella 
chiesa di s. Agostino, (i) 

( 1 ) Ciaccon . in Paulo ìli. 

D. 0. M. 

HIERONTMO • VER ALLO ROMANO (a) 

A PAVLO III 

ROMANA PVRPVRA DONATO 
QVHM . LOCVM ET MERVIT 
’ AD CAROLVM V 1MPERAT0REM 
IN GERMANIA NVNCIVS 
DECRETO IN TVRCAS BELLO 
AC RELIGIONE STRENVE 
. PROCVRATA 

ET SVSTINVIT . AD HENRICVM II 
GALL . REGEM LEGATVS 
- • PARMENSI BELLO FELICITER 

COMPOSITO 

ET AMPLIFICA VIT VRBANO VII 
SOBRINO ALVMNOQVE SVO 
AD CHRISTIAN AE REIP . REGIMEN 
DOMESTICA INSTITVTIONE 
FERFECTO 

OBIIT AN. DOM. MDLV, 

AETATIS SVAE LV, 
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i3. Non può al Veralli negarsi il possesso di 
grandi qualità. La Francia, la Germania, Roma, 
e le corti più rispettabili della Europa dovettero in 
lui riconoscere un gemo superiose , e capace a* di- 
strigare li più difficili , e spinosi interessi. Sostegno 
della s. sede in què tempi non troppo pacifici , le 
recò segnalati servigii ne’ pontificati di Paolo III, Giu- 
lio III, e Paolo IV. Allorquando fu spedito in Fran- 
cia , in qualità di ambasciadore, ebbe per suo se- 
gretario monsignor Castagni di lui parente per paia- 
te di madre (i); e può dirsi che questo nella scuo- 
la , e sotto il magistero di quel grand’ uomo le vie 
apprendesse , che quindi lo condussero al soglio pon- 
tificio, a cui fu inalzato, col nome di Urbano VII, 
nell’ anno i58o, dopo la morte di Sisto V. Interven- 
ne a tre conclavi , in cui seguirono l’elezioni pri- 
ma di Giulio III, quindi di Marcello II.» e succes- 

■■ 1 1 — - » """ ■ — ■ — . ■— » > 

(a) Sebbene in questa epigrafe sia chiamato romano » 
tuttavia i suoi natali seguirono in Cori , come sopra si è ac- 
cennalo , circa l’anno 1497 . 11 Laurienti scrive cosi - Hierony - 
mus Verallius quamvis romanus ab omnibus habeatur , Co- 
ree in monte natus est anno Doni, circiter in quaderni 
domo f nunc a Jacobatiis nobilibus romanis possesso » quee 
portee Signincc contigua per spiritar. - 

io u Cardinal Girolamo Veralli , come si è detto nell* 
art. 5. di questo capit . , fu figlio di Giulia Jacovacci , e 
monsig. Castagni fu figlio di Costanza Jacovacci sorella di 
quella. 11 Ciacconio in Urbano VII , narra il modo con cui 
gli autori di d. Castagni vennero in Roma-Jo. Bat, Casta - 
neus 4* augusti anno a par tu Virginia i5ai, gente Casta- 
lda inler genuenses patritias vetusta , , ac praenobili , e qua 
illi parens Cosmus Genua Romatn migravit , ibique uxorem 
eccepii paris nobilitatis faeminam , Conslantiam videlicet Ju~ 
lii Ricci et Jlarix Zac oh alice , sororis Dominici J aeobatii - 
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divamente di Paolo IV. Vi sono delle lettere scrit- 
te al Cardinal Veralli dal famoso Pietro Aretino, (i) 
,4. Sopravvisse al Cardinal Girolamo Paolo Emi- 
lio di lui fratello minore , nato in Cori circa l’an- 
no i 5 oa. Educato anch’egli nella capitale dello Impe- 
ro ecclesiastico , fò stupendi progressi nelle scienze, 
e specialmente nel diritto civile , e canonico diven- 
ne dottissimo , di che diede luminosi argomenti lor- 
quando , fatto uditor di rota , tale acquistossi me- 
rito e rinomanza , che per uno di migliori Giuri- 
consulti della età sua fu riputato. Infatti le di lui 
decisioni rotali anche al presente son tenute in gran 
pregio nel foro romano, (a) 

i5. Della sagra porpora il di lui fratello Giro- 
lamo decorato , sendo arcivescovo rossanense , Pao- 
lo Emilio gli fu sostituito in questo posto sublime , 
e decoroso ; al quale successivamente avendo rinun- 
ciato , fu eletto vescovo di Capaccio . Più in alto 
quindi avrebbe potuto sollevarsi , ma di carattere 
mansueto, amaute della quiete e delle letterarie oc- 
cupazioni , non curò , nò cercò impieghi maggiori. Af- 
' fezionato alla terra natale, abitò molto tempo in Co- 
ri , mentre era vescovo , e vi si fabbricò un’ abita- 
zione annessa alla casa paterna. (3) Mori circa 1 an- 
n° 1575 . 

iG. Erminio Veralli , affine dei sopraddetti Gi- 
rolamo , e Paolo Emilio , nella guerra contro il Tur- 
co , sotto il regno del papa Pio V, trascorse glono- 


(O Ciaccon. toc. cit. 

(2) Decis. aurctt caus. S. palatii apost. Romot 1602 , nel- 
la stamperia camerale , a spese di Paolino Arnolfini di Lucca. 

( 3 ) Laurienti loc. cit. cap. 60. fa di lui lo elogio se- 

guente - Vir fuit ornai scientia praditus , multumque ama- 
tor pali ite- - - - 


Digitized by Google 


05 

samenle la militare carriera . Litogotenente del prin- 
cipe Paolo Ghislicri , nipote di quel monarca , tro- 
vossi in diverse navali battaglie , in cui riportò la 
fama di guerriero valoroso , cd intrepido. Cessata 
la guerra , pieno di onorate cicatrici , si ritirò in Co- 
ri sua patria, ove nel seno del riposo , e della quie- 
te, il resto de’giorni suoi trascorse fino ad una et'a 
molto avanzata. Si tornerà a parlare di questa fa- 
miglia in appresso. 


Cap. IX. 

Apparizione della tergine alla fanciulla Oliva . Al- 
tri uomini illustri di Cori nel secolo XVI. I 
pp. dell' ordine Agostiniano Egidio Mariolo , Bo- 
nifacio Scaglioni. Cristoforo Militi , o de Bene- 
detti , Egidio Fantuzzi , Celidonio Giardinel/i , 
Gregorio Militi , o de Benedetti. Loro cariche , 
meriti , e virtù . Gio. Batista Militi , o de Bene- 
detti , sacerdote. Aurelio Alti. Origine della fa- 
miglia Bucciarelli. Agostino Bucciarelli. Marsilio 
Bucciarelli. Pompeo Bucciarelli. Marzio Buccia- 
relli. Fulvio J annuzzi . Manilio Jannuzzi. Pietro 
Jannuzzi. Gio‘. Jannuzzi. Gio. Amati. Ulisse Ciuffi. 
Gio . Antonio Prosperi. Vincenzo Prosperi. Cesa- 
re Matte i. Stato politico di Cori nel secolq XVI. 

i. Nell’ anno i5ai essendo giovanetti i sullo- 
dati Veralli , segui in Cori la prodigiosa apparizio- 
ne della Vergine Maria alla fanciulla Oliva ; ma che 
potrà scriversi di vantaggio , quali monumenti più 
sinceri allegar si potranno su questo celebre e sa- 
gro avvenimento , dopo quanto ne ha scritto nella 
sua venusta operetta il chiarissimo D. Giuseppe Ma- 
riano arciprete Marahiafave? Al divolo lavoro di que- 
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sto sacerdote Corano io non debbo aggiungere die lo 
elogio clic meritamente gli è dovuto , per aver di- 
lucidato con criterio , e scelta erudizione un punto 
di patria istoria , che finora ebbe per garante la sem- 
plice tradizione, (i) 

2 . E qui una lunga serie di religiosi Agostinia- 
ni riferir si potrebbe i quali , nel secolo , di cui si 
parla , il suolo che loro diede i natali , sì eommen- 
devolmente illustrarono. Fra molti , farò di qtlolli sol- 
tanto menzione , le memorie de'quali sono con si- 
curezza appoggiate. 

3. Egidio Mariola nacque in Cori nel 1 4f>°* Tra- 
scorsa la puerizia , e la minore età tutto intento agli 
sludii, ed allo acquisto delle scienze , fu quindi in- 
clinalo ad una vita solitaria , e monastica , od ab- 
bracciò lo istituto agostiniano. I suoi talenti , la sua 
probità , c dottrina lo fecero distinguere singolarmen- 
te ; per cui fu impiegato a coprire le più difficili 
e cospicue cariche dell’ ordine , non esclusa quella 
di provinciale della provincia romana : quali con 
plauso , o decoro disimpegno e sostenne. 

4- Marco Antonio Colonna detto il giuniore , ce- 
lebre guerriero di quel secolo , avea pel P. Egidio 
una particolare amicizia. Per disgrazia delle nostre 
contrade , negli anni i55G, e i55y, ardca la guerra 
fra il papa Paolo IV, e Filippo ve di Spagna , gl* 
interessi del quale il Colonna seguiva. Scorrendo que- 
sti la Campagna collo esercito vittorioso , si pre- 
senta sotto Cori , e forse con sinistra intenzione. Co- 
sternati gli abitanti temeano funeste sciagure ; ma 


(1) Breve istoria della chiesa e miracolosa imagine di 
Maria Saia, intitolata del Soccorso esistente in Bori. Roma 
nella stamperia Jjani ìfjai. 
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buon per essi clic il P. F.gidio trovavasi in patria. 
Accompagnato da un drappello di ragguardevoli cit- 
tadini , fassi egli incotro allo esercito minacciante , 
parla , e si fa conoscere dal comandante. Alla vista 
dell’ amico rispettabile depone il Colonna tutto il con- 
tegno guerriero , e secolui familiarmente discorre , c 
conversa. Quindi , senza che neppure uh soldato del- 
le nemiche milizie entrasse in Cori , quello diresse 
altrove le sue marcio devastatrici, portandosi ad espu- 
gnar Montefortino , a distrugger Colleferro , ad in- 
cendiare Anagni , c ricuperar Paliano. (i) Mori il P. 
Egidio nel i5G3. 

5. Fu ad esso contemporaneo il P. Bonifacio 
Scaglioni , del medesimo ordine agostiniano. Nacque in 
Cori circa l’anno 1470 - Fu uomo fornito di molto sa- 
pere , e di virtù. Aneli’ egli , come il lodato P. Egi- 
dio , disimpegno con vantaggio le primarie cariche 
del suo Istituto ; e fu eziandio provinciale. 

6. Cristoforo Milita , o de Benedetti-, figlio di una 
sorella del prefato P. Egidio , nacque nell’anno i35o; 
e sullo esempio de’ succenuali due suoi concittadini, 
entrò giovanetto nell’ ordine di s. Agostino. Dotato 
dalla natura d’ingegno perspicace , e penetrante , fé 
nelle scienze meravigliosi progressi ; sicché , divenu- 
to maestro in teologia, fu eletto reggente nel conven- 
to di Napoli. Propagatasi quindi la fama della sua 
dottrina , fu chiamato a coprire la carica di teolo- 
go e vicario generale dal vescovo Vullurnense. Suc- 
cessivamente passò a disimpegnare le istesse cariche 
in Sora presso monsig. Cicerone , c in Tivoli pres- 
so monsig. Gio. Andrea Croce. 

7 . Le sue amabili qualità lo fecero avere in gran- 
dissima stima dai cardinali Sai viali e Càetani. Fu 


(») Laurienti cap. 55. e 62. Muratori aiutai . ali' an. »5FT. 

5 *. 
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provinciale e reggente della provincia romana, e men- 
tre questa carica esercitava , recitò diverse concioni 
nel palazzo apostolico , avanti il papa Clemente Vili, 
il quale restava sorpreso dalla venusta , e robustezza 
della di lui facondia. Su di che il Laurienti, narra 
corno sicgue. Diari tale exercebat offici lira , multo - 
ties cor am Clemente UIII orationem habuit. Qui 
pontifiex tantum admirans patrem , ejusque loque - 
lae elaquentiam ac pulch ritudin em , dixit cardino* 
li Montali ano'- Ubi angustia iensis - religio usque 
adirne i stum celavi t patrem? (i) 

8. Di scelta biblioteca il convento agostiniano di 
Cori arriccili , e scrisse molte opere , dai contesto 
delle quali si ravvisava essere stato il p. Cristoforo in 
ogni ramo di letteratura versato. Sono lodati inoltre 
quattro libri delle sentenze. Tanti meriti, e tanto sape- 
re alle cariche più cospicue ed eminenti della corte 
romana lo avrebbero senza meno innalzato , ma la 
morte fu troppo sollecita a recidere lo stame de’gior- 
ni suoi , avendo fatto a miglior vita passaggio nel 1599, 
nella età di anni quarantanove. 

9. Lo autore della descrizione di Cori manoscrit- 
ta, indicata nel cap . 7, fa del p. Cristoforo il seguen- 
te elogio. Ma di Cristoforo , soldato parimente di 
Agostino , orator pontificio , che diremo ? In quale 
sorta di dottrina lo porremo ? Tra fisici? Certo afi- 
fisrmo lui esser nato pel penetrare colla mente i se- 
greti di natura . Ma che specie di maf tematica gli 

f u incognita ? Lui geometra , lui aritmetico , lui 
astronomo . Nelle quali tutte dottrine , quanto egli 
fiorisse , la fama , che fino alla età nostra scrive , 
lo dimostra . 


(») Laurienle cap . 62, c 76 . 
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10. Egidio Fantuzzi si Ce pure seguace delio 
istituto di s. Agostino. La fama , e la storia ci pre- 
viene che egli godesse la riputazione di uno de* 
più valenti predicatori del suo tempo. Fu reggen- 
te in diversi conventi , e disimpegno plausibilmente 
altre cariche dell’ ordin suo ; ed ai posti più subli- 
mi sarebbe senza meno salito , se nella fresca età di 
anni 33 non aveste cessato di vivere, (i). 

11. Celidonio Giardinetti, dotato dalla natura 
di grandi talenti nella poesia, figurò egualmente nell’ 
ordine agostiniano. Fu provinciale della provincia ro- 
mana, e di quella della Puglia nel regno di Napo- 
li. Morì in età molto avanzata nel 1G22. 

12. Cristoforo della succcnnata famiglia Militi, 
o de’ Benedetti , detto il giuniorc per distinguerlo 
dal sopraccennato , si distinse dei pari nell’ ordine 
agostiniano. Aneli’ egli , pc’suoi meriti , e per le sue 
cognizioni , percorse le cariche più cospicue, essen- 
do stato segretario della provincia romana, reggente del 
convento di Perugia , e di altri conventi ancora. 

1 3 . Il p. Gregorio , altro individuo della fami- 
glia Militi , 0 de Benedetti, pure agostiniano, era ani- 
mato da uno zelo apostolico pel bene spirituale de* 
suoi simili , e specialmente de’suoi concittadini. L’amo- 
re del prossimo era la sua virtù predominante, per 
il che tutti i suoi pensieri , e tutte le sue cure ver- 
so di esso eran rivolte, e dirette. Amante della pa- 

" tria, ed istruito sulle cose antiche della medesima, com- 
pose un libro sulla origine e antichità di Cori , scrit- 
to con fatica cd eleganza di stile. Questa opera , a* 
tempi dello storico Lauriente , esisteva tuttora. Egli 


(0 Lauriente loc . cit» cap. "j6 , 
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, ne da un transunto; ma compianger se ne dee la per- 
dita , giacche contener dovea memorie e notizie dit 
molta entità. 

1 4* Già . Bat . Benedetti , affine de’ sopraccenna- 
ti Cristoforo c Gregorio , percorsa la carriera degli 
studii nella età giovanile con impegno indefesso , ascese 
quindi all* ordine sacerdotale. La fama de’ suoi talen- 
ti e della sua probità , pervenne all* orecchio del car- 
minai Borromeo , allora arcivescovo di Milano; lo chia- 
mò a se , ed impiegollo nella cattedrale di quella fio- 
rente citta. Successivamente ricercato da monsig. Buc- 
ciareìti -vescovo di Narni , si portò presso di esso , cui 
prestò rilevanti servigii. 

if>. Aurelio Alti , fu rornamento della sua fa- 
miglia e della patria, per la dottrina , e per gli ec- 
cellenti' costumi , donde era fornito. Impiegato ne’ go- 
verni di Anagni, e di altre citta ragguardevoli, ovun- 
que difc saggio di uomo dotto, e prudente. Mag- 
gior lustro e decoro la patria , e la famiglia aspettar 
ne dovea senza meno , se la morte si presto non lo 
avesse dai viventi rapito. Mori nell’ anno 44 di sua 
vita , e nel di ultimo di ottobre del i53a. Il Lau- 
rienti ne riporta la sepolcrale iscrizione , che assicu- 
ra aver letta nelle pareti della chiesa di s. Oliva di 
Cori, (i) 


(i) Laurienti loc. cit. cap. 71 . 

AVRELIO ALT 1 0 VTRlVSQVl IVRIS DOCTORl NON MEDIOCRI 
SV.F. DOMVS IT RAMILI* ORNAMENTO FVLGIKTISS. ANAGNI* 

♦ * • TVNC POTEST ATI OLIMQVE ALIIS ClVlTATlBVS MAGISTR ATIBVS 

HONNVLL1S PERFVNCTO. MOESTISS. GERMANVS CASTlgSQ. VXOR 

ET SOROR B. M. P. P. VIXIT AN« XXXXIIII. OBIIT DIE VLTIIWA 
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iG. La famiglia Bucciarelli originaria di Roma , 
fu aneli' essa di uomini preclari producitricc. Si sa 
da buoni documenti , dal Laurienti allegati, che Fran- 
cesco Bucciarelli romano fu uno degli officiali del 
senato nel i4 l 9» sotto il pontificato di papa Marti- 
no V. Antonio Bucciarelli figlio di detto Francesco, 
lasciando il suolo natio, fissò in Cori il suo domici- 
lio , e formò lo stipite della famiglia Bucciarelli Co- 
rana, dalla quale nc sortirono quindi un Agostino Buc- 
ciarelli , dottore in legge, e nell* anno i548 vica- 
rio generale della diocesi di Ostia e Velletri. Un Mar- 
silio Bucciarelli canonico di s. Maria della Plebe, ed 
aneli’ esso vicario generale della diocesi suddetta. Un- 
Pompeo Bucciarelli , laureato in diritto civile, e ca- 
nonico , e professore di teologia. 

17 . La nobilissima famiglia Colonna, una delle più 
potenti e ricche famiglie romane cosi allora , come al 
presente, in tanta stima tenea questo cittadino di Co- 
ri , che chiamollo alla di lei corte, destinandolo mae- 
stro ed ajo a Marc’ Antonio Colonna, il di cui no- 
me divenne in seguito tanto celebre, e temuto. Marc’ 
Antonio fatto adulto , il Bucciarelli occupò presso di 
lui il posto di primo consiglierò , cd uditore , e suc- 
cessivamente fu dal medesimo impiegato ne’ governi 
di molte città e castelli. Avendo in fine perduta la 
consorte, ed essendosi annojato delle mondane distra- 
zioni, si fi: sacerdote, e visse fino alla età di cento 
e dieci anni. Fu uno de’revisori dello statuto Cora- 
no, allorquando si dovette pubblicare colle stampe. ( 1 ) 

FLI11E TV vai LIBVir FVNVS » GERMANE, SS D INDI 
ADDIRE NON LICVlT PBHPKTVAS LA CRI MAS 
FARCI, PRECOR. TRISTIS QYISTVS SFFVNDERI, VISI 
NON IRAT IN IATI* LONGIOR HORA NBIS 

(1) Laurienti toc. cit. cap. 7 a. 
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17. Inoltre la stessa famiglia produsse un Mar- 
zio Bucciarclli , decorato della laurea dottorale, sa- 
cerdote , parroco della chiesa di s. Salvatore , e Vi- 
cario in Cori dei cardinali Gesualdi , di Como , Pi* 
ìielli , e Giojosa , e pel di lui sapere amato , e ri- 
cercato ancora dal card. Bianchetti . Lorenzo Buccia - 
reili , che disimpegno plausibilmente tutte le cariche 
della patria magistratura, e fu spedito in qualità di 
Preside in molte citta , ed altri luoghi ragguardevo- 
li della Campagna. Finalmente, omettendone degli al- 
tri per brevità , un Pietro Bucciarelli , rispettabile 
per la integrità de’costumi, amato sommamente da* suoi 
concittadini , e quasi sempre reggitore de* loro co- 
munali interessi. (1) 

18. Circa Tanno i 54 o Fabio Giannuzzi occupa- 
va la carica di vicario generale della diocesi di Ostia 
e Velletri. Quindi fatto pe’ suoi meriti beneficiato 
della basilica di s. Pietro in Vaticano, ne fu eletto 
successivamente camerlengo. Nel disimpegno di quest* 
officio geloso si comportò con tanta avvedutezza , di- 
sinteresse , e probità , che riscosse gli applausi e l*ap- . 
pi-ovazione di quel nobilissimo capitolo , di cui nel 
decorso del suo esercizio non poco le rendite accreb- 
be. Mori nonagenario, (a) 

iq. Mentre Fabio figurava nel vaticano, il di lui 
fratello minore Manilio\ per le cognizioni nella giu- 
risprudenza figurava del pari , ed era tenuto in gran- 
de estimazione. Pio V, allora pontefice regnante, aven- 
do conosciuto le belle doti, ed il profondo sapere di 
Mauilio , mentre esercitò in Roma la carica di avvo- 
cato concistoriale, lo nominò governatore della Cam- 


(1) Loc. c iu ,• 

(2) Loc. cit. Ricchi teatro degli uomini illustri del re- 
gno <!•’ Volici pag. n 5 . ' 
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pagna. Ugo Boneompagni fu di lui successose in que- 
sto impiego , e si strinse con esso in tenera amicizia. 
Ugo divenuto cardinale , e quindi eletto pontefice 
nel 1572, col nome di Gregorio XIII, non dimenti- 
cò i meriti del suddetto Manilio , e su di esso e so- 
pra i di lui fìglii profuse le sue beneficenze. Infatti uno 
de’fìglii di quello chiamato Pietro , dopo essere stato 
vicario generale di due vescovi di Veroli, 0 salini , 
e Battisti ; di monsig. Gigli vescovo di Sora, e final- 
mente del vescovo di Conversano , fu nominato ve- 
scovo di Àiatri, ove mori nel x 58 1 . (1) Gicoanni Bat~ 
lista fratello di questo occupò il posto di maggior 
tesoriero del lodato pontefice , dopo avere esercita- 
to decorosamente roflìcio di avvocato in Roma , ed 
essere stato uditor generale del vescovo di Sora. (2) 
ao. Giovanni degli Amati , o Amati nacque in 
Cori nel 1S20 da Amato Amati e Sempronia Ciujjì • 
Nella sua fanciullezza Giovanni soffrir dovette i ri- 
gori della povertà : uulladiraeno , applicatosi agli stu- 
dii con cura indefessa , e sempre nel sentiero della vir- 
tù camminando , potè ascendere all* ordine sacerdo- 
tale. Quindi emigrando dal patrio suolo , portossi in 
Roma in traccia di fortuna migliore; e quella ca- 
pitale del cattolico impero gli somministrò delle oc- 
casioni propizie. L’ esimie qualità personali , donde era 
fornito , gli acquistarono il genio , ed il favore del 
Cardinal Già, Angelo Medici , di cui divenne cap- 
pellano. Successivamente nel di 2S del mese di de- 
cembre sollevato quel cardinale al soglio pontificio col 
nome di Pio IV, la fortuna di Gio» Amati sollevos- 
si egualmente , giacche fu eletto canonico della ba- 


(1) Ughctli lini sae. in Episeop. Alair . Biechi toc » ciU 

(2) Lauricnti toc . cit . il Ricchi ioc. cit. dice che la 
.Vicario dti Vescovo di Piacenza. 
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silica Lateranense , c nell’ anno i5G5 vescovo Mino- 
nense , qual dignità ritenne insieme col canonicato , e 
clic rassegnò poi nel 15 G 7 . (0’ e sc il regno di Pio IV 
non fosse stato si breve, a posti più sublimi sareb- 
be sicuramente salito ( 2 ). Il nostro Amati fu di ma- 
niere dolci ed affabili , e versatissimo nella musica di 
que’ tempi. Mentre era vescovo , spesso portavasi in 
patria , ove lungo tempo si trattenea , beneficando i 
suoi concittadini. Da una sepolcrale iscrizione clic leg- 
gasi tuttora nella basilica Lateranense , clic h ripor- 
tata ancora dall’ Ugbelli (3), si rileva che egli mo- 
ri nel 1593, e non già uel i 587, come suppone il 
Laurienti. 

21 . Contemporaneo, amico, e parente deli’ Ama- 
ti fu Ulisse Ciuffi. Nato in Cori circa Tanno i 53-2,- 
ebbe dalia natura benefica il dono di uno aspetto av- 
venente, di una indole severa, e d’ingeguo penetrali- - 
te c perspicace. Molte citta della Campagna lo pos- 
sederono colla qualità di Preside , e nello esercizio 
di questa carica , esente fu da ogni rimprovero ; per- , 
cliò il disinteresse e la giustizia giammai si diparti- 
vano dai suo fianco. Laudemia Giannuzzi sua mo-, 


(* *) Ughelli ilat. sag. epitc . minoren . 

( 2 ) Laurìentl toc. cit, cap . 61 . 

. (3) Loc. cit - 

ICANN ES AMATVS DOMO CORI 

* f 

iìPISCOPVS M1NORENS1S HV1VS 
BASILICA E CANONICVS 
LOCVò MONVMENTO QVO 

ipse aioRrvvs infekatvr vivvs 

• SIRI ELEG1T ET SACRIS ANMVERSARIIS - 
AETATIS SVAE AN. LX. SAL. MDXCIII 
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L'annivcr>ario accennalo iti quesla lapide si celebra lut- 
tora In ogni Anno li 5. del illese di Maggio. 
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glie , donna savia , e delle doti più balle , che di- 
stinguono il sesso , fornita , mori in età tuttora fio- 
rente , lasciando al marito dieci figlii superstiti. Que- 
sta perdita cosi vivamente lo afflisse che , ritiratosi 
dal vortice delle brighe secolaresche , entrò nel san- 
tuario , sebbene col piò già dalla età di anni settan- 
ta aggravato. Si narra , per un raro e singolare aned- 
doto , che allorquando celebrò il primo divin sagri- . 
fido , due suoi figlii sacerdoti furongli nella religio- 
sa funzione assistenti. Visse fino alla ultima vecchiez- 
za , e gli si attribuiscono diverse opere letterarie , 
fra le quali una genealogia delle famiglie di Cori , 
scritta con istile venusto ,e che il lodato Lauricn- 
ti confessa di aver posseduta, come in oggi original- 
mente si possiede dalla famiglia Marchetti , scriven- 
do, ■=» Multa et metro et prosa composuit opuscu- 
la , et praesertim manuscriptum de J'amiliarum co- 
ronar am genealogiis perpulchrum ; tractatum qnem 
post hanc historiam lihenter , si cut ipse illuni seri - 
psit , ad litteram odidissemus , sed hoc praetermi - 
simus , quoniam obsequium amicos , veritas odium 
parit ■== (i) ed altrove soggiunge «= Qua: de centum 
coranis scripsimus familiis ; partim ex antiquis mar 
nuscriptis , partim ex tractatu extraximus Ulixis 
Ciuffi y cui non parum equidem debebunt coroni = (2) 
33. Fiorirono nel secol medesimo Gio. Antonio , 
e Piacenza Prosperi , i quali goderono la fama di 
valenti giureconsulti. Il Lauriente ne parla cosi = 
Jo. Antonius et Vincentius. Prosperi doctores legum 
excellerdes e vascre , et nobilitati et sapienti re gra- 
dui integerrime conservarunt = ( 3 ). Questa famiglia 


( 1 ) Laurient. cap. 64 , 7 ». e 74 . 

(2) Loci cit. cap. 7 g. 
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collocata nella classe delle più antiche e nobili fa-* 
miglie di Cori , portava prima il cognome di Renzi 
dal celebre Nicola di Rienzio , o Renzi Tribuno del 
popolo romano, che tanto fé delle sue avventure di- 
scorrere nel secolo XIV, e sotto i pontificati di Cle- 
mente VI, e dTnnocenzo VI. Prese quindi il cogno- 
me di Prosperi , da Prospero Renzi , circa l’an- 
no i525. (i). Il prelodato Gio. Antonio nel 1577 fu 
vicario generale della diocesi di Ostia e Velletri. Si 
tornerà in appresso a parlare di questa famiglia. 

23. Cesare Mattei , detto il Seniore , é chiama- 
to dagli storici patrii il poeta Corano , e sullo estre- 
mo periodo del secolo XVI era in grande rinoman- 
za. Promosso all* ordine sacerdotale , i suoi meriti lo 
chiamarono ad occupare un seggio fra i canonici di 
s. Maria della Plebe nella sua patria. Quindi la istes- 
saonorevol carica occupò nella chiesa Aricina. Tra- 
sferitosi in seguito in Roma , fu egualmente canoni- 
co , e rettore in diverse ragguardevoli chiese di quel- 
la capitale. Inclinato fin dalla giovinezza allo studio 
delle belle lettere , vi si applicò con tutto lo impe- 
gno , e compose molte opere in prosa ed in versi , 
fra le quali sono lodate dal Lauriente alcune trage- 
die , che assicura aver lette manoscritte. E qui non 
posso astenermi dal deplorare la perdita di queste, 
e di tante altre produzioni letterarie di que’ talenti 
Corani, de'quali si. è fatta menzione, e de’quali si 
parlerà • inappresso. La conservazione ed esistenza di 
tali produzioni , avrebbe potuto maggior gloria ap- 

(1) Lnurient . loe. cit. - Haeo Familia est for san de no - 
bilioribut Coranis. Pecabantur Prosperi antiquitus Renzi , 

ex JSicolao Rienzio romani populi Tribuno . Postea Pro - 

» • 

speri fuerunt ripigliali a Prospero Io. Anlonii PelrV Ren- 
zi , sicul ex Instrumento de armo *J> 25 » 
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portale alla patria degli Autori di quelle , ed anco 
de’vantaggii alla letteraria republica. 

25 . La famiglia Zampini e anco annoverata fra 
le famiglie ragguardevoli di Cori = Antiquitus Zam- 
pini (scrive il Jjaurienti) Bonihomines vocabanlur , 
et sic in vetustis manuscriptis irweniuntur nomi- 
nati =. Circa l’anno 1570 fioriva Antonio Zampini, 
di cui le memorie patrie fanno onorevol menzione (1). 

26. Una sene cosi numerosa di uomini insigni 
che Cori nel secolo XVI produsse , dà a conoscere 
agevolmente lo stato di robustezza in cui ella tro- 
vavasi in quella età , e come dovea esser temuta 
e rispettata. In fatti Marco Antonio e Sciarra Co- 
lonna , facendo collo esercito ritorno dalla Francia , 
e volendosi vendicare di alcuni torti ricevuti , pe- 
netrarono nella Campagna , e infiniti guasti recaro- 
no a molte città ed altri luoghi di quella uber- 
tosa provincia ; passando peraltro nelle vicinanze 
di Cori, la riguardarono da lungi con rispetto, nà 
osarono di violare il di lei territorio. (2) Inoltre Mar- 
co Sciarra , famoso condottiero di numerose Bande 
di Truppa devastatrice , passando con esse presso 
la suddetta città , tale timore ne concepì che , fug- 


(1) Laurient. toc. cit . cap. 80. vi ha chi erede che l’an- 
tichiià rimontar possa a quel Marco Slaccio vivuto ai tempi 
di Commodo , e di cui si è parlato. 

(l) P. Greg. de Benedetti pres. il Laurie nti cap . S5. 

*♦ Marcus Ani, et Sciarra de Columnis cu/n excrcitu a Gal - 
lia redeuntes , ut quasdatn sibi illatas ulciscerentur injurias , 
Prccnestinam civitatem , oc Signiam , aliaque oppida vasta- • 
veruni . Ai transeunte $ t et Corani procul prospicienles illi 
poplitem atque caput apcruerunt „ 


I 
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gendo T si tenne ben lontano dalla medesima , e si 
spinse a depredare Castel Giuliano , Norma , ed al- 
tre, terre e castelli della suddivisata Provincia, (i) 

Cap X. 

pellegrino Laudi Vittori . Sua santa vita . H card . 

, Fabrizio Veralli , 5&o/ studii , jwe cariche , 
morte , 5M0 elogio . Girolamo Veralli giuniore. Mai 
• 5/7/0 Cataldi , Anastasio , e Flaminio Catàldi • 
P . Gabriele Castaldi Agostiniano * Melchior Bossi 
poeta , sue opere * Alessandro Pietri Ili poeta , 
5//0 opere * Antonio Maitei , Cristoforo di lui 
nipote . Marco Tullio Montagna Pittore . Vin- 
cenzo Montagna . Salvatore Montagna Giuri con- 
sulto* Gio : Pietro Montagna . Pietro Prosperi , 
ascritto alla Cittadinanza Romana. Torquato Cor- 
redini* 

■ 

i. Se nel secolo XVI tanti uomini ciliari nella 
carriera delle lettere , della pietà , e degli onori Covi 
produsse, non ne fu meno feconda nel secolo XVII. 
Sul .principio di questo secolo , e precisamente nell’ 
anno 1 G 01 , essa citta fu illustrata dalla nascita di 
Pellegrino Laudi Vittori. Parlando il Laurienli di 
questa famiglia si esprime cosi » T 7 //// 7/ooc Landio- 
rum progenies semper hominihus scientia praeditis 
insignita. » ( 2 ) Il predetto Pellegrino fu figlio di 


(1) Idem ibid. ,, Marcus Sciarra exiorrum dux , f/vm. 
mde cu/» exerciltt suo > Coramque per spie iens exli - 

muù , c/ procul ab illa prof agii ; jez/ Julianum , ac Nor- 
' latti , atque alia d eie vii oppidula ,, Vedi il Ricchi reg. de 
Ktìlsci lib. 2. tnp, ig. in fine * 

(2) loc • cit* cap. 80. 
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Gregorio Landi , e di Benedetta Montagna , sorella 
di Salvatore Montagna, di cui si parlerà quanto pri- > 
ma. Fin dalla più tenera fanciullezza diè segni non 
equivoci di quelle virtù che nella virile età rendere lo 
doveano l’ornamento della patria , il decoro della fa- 
miglia, il padre de’poveri , l’uomo Apostolico, l’Uo- 
mo santo. Tesser si potrebbe della esemplare vita di 
lui uno splendido elogio , ma prevenuti in ciò dal 
lodato chiarissimo arciprete Marchiafave , mi astengo 
di parlarne ulteriormente, rinviando il lettore alla ele- 
gante operetta di quello, (i) 

2 . Mentre nella età sua più tenera il predetto 
Pellegrino trovavasi, Fabrizio Vernili era della pa- 
tria originaria , della famiglia , e della Corte roma- 
na l’ornamento e il decoro. Nipote dei sullodati Gi- 
rolamo , e Paolo Emilio , procurò di mostrarsi del- 
le doti esimie di questi imitatore. Unito in paren- 
tela al Pontefice Urbano VII, presso del quale, men- 
tre era Cardinale, avea dimorato fin dalla prima fan- 
ciullezza, ebbe tutto l’agio di ricevere una esatta edu- 
cazione. Attese allo studio delle belle lettere , e 
della filosofia nel Collegio Romano, alla cura e sor- 
veglianza de’Padri Gesuiti allora affidato. Studiò la 
Giurisprudenza in Perugia , ed ottenne la laurea 
dottorale. 

3. Tornato in Roma celebrò la prima messa nel- 
la Basilica Vaticana , ove dal predetto Pontefice gli 
fu conferito un Canonicato. Quindi , proseguendo sem- 
pre a dar saggio di estese cognizioni , e di molto sa- 
pere , il Papa Clemente Vili , successore d’innocen- 


ti) Fila di Pellegrino Landi Valori, stampata in ap- 
pendice alla storia della chiesa ed Inwgine della Madonna 
del Soccorso sopra citata 
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zo XI , Io decorò del titolo di Prelato , e fu ascritto 
fra i giudici referendarii della Segnatura. Nel 1G06 
fu nominato Inquisitore di Malta , e poi Vescovo di 
s. Severo nel regno di Napoli. Spedito da Paolo V 
nella Elvezia a disimpegnare la carica di Nunzio Apo- 
stolico , si comportò con tale avvedutezza , decoro , 
e maestà , e fece cosi bene il suo 'dovere , che , 
per ricompensare i vantaggi in tale occasione alla s. 
Sede arrecati, nel 1608 fu dallo stesso Pontefice del- 
la sagra Porpora decorato. Era cosi interessante la 
di lui personale presenza, e tanto contava sulla di 
lui dottrina esso Pontefice , che lo fè spontanea- 
mente rinunciare al predetto Vescovado», per aver- 
lo sempre al suo fianco , e perchè in Roma atten- 
der potesse al bene della Chiesa universale. Gli fu- 
ron conferite molte proteltorie , e quella segnatamen- 
te del regno di Scozia , ed ebbe egualmente un po- 
sto fra i Padri della congregazione della S. Inqui- 
sizione, e de’ Vescovi e Regolari. Finalmente pie- 
no di meriti e di virtù nell’ anno i6a4 cessò; di 
vivere : le sue spoglie mortali nella Chiesa degli Ago- 
stiniani in Roma ebbero tomba, e la correlativa epi- 
grafe sepolcrale ne ricorda tuttavia la gloriosa me- 
moria. (1) 


( 1 ) Ciaccon. in Paolo V .. 

D- O. M. 

FABRITIO VHRALLO ROMANO 
HIHRONYMI CARD. VERÀLLl 
FRATRIS FLLIO , 

A PAVLO V POST NVNCII APOST. M9NVS 
APVD HELVHTIOS 
IMPIGRH ADMINISTRATVM ’ 

AD SACRAM PVRPVRAM ADMOTO 
CV1 PROMOVENDAE VRBANI VII 


/ 


/ 
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4 . Non può mettersi in dubbio che le qualità 
del Cardinal Fabrizio Veralli furon pressoché so- 
miglianti a quelle dei Cardinal Girolamo suo zio . 
I suoi talenti , le sue cognizioni profonde , la sua 
specchiata probità mostravansi in uno aspetto così 
brillante, chei Pontefici Urbano VII, Gregorio XIV, 
e Paolo V surriferiti il riguardaron sempre per un 
forte sostegno della Santa Sede, e per uno de’ piu 
dotti ed illuminati membri del Sagro Collegio. Tro- 
vossi presente ne’Conelavi, in cui i predetti Urba- 
bano VII , e Gregorio XIV furon del Triregno 
insigniti. Dopo la morte di questo Papa , ad instanza 
del Cardinal Ludovisi , voleasi il metodo e Panti- 
ca forma variare della pontificia elezione. Il Car- 
dinal Fabrizio Veralli, il quale conoscea che le no- 
vità sono sempre pregiudizievoli , recitò nel Con- 
cistoro una cosi eloquente e robusta conclone , che 
il progetto , e le mire del Cardinal Ludovisi an- 
darono a vuoto. (1) Alla benefica e caritatevole in- 
clinazione del Veralli , la chiesa , ed il monastero 


CONSAN GVINEI SVI 
ÀPVD QVEM ADOLEVHR1T 
EXEMPJLIS INSTRVCTVS 
OPTIMI PONTIFICIS MORES 
EXPRESS IT 
JDIGNVSQ. HABITVS 
QVI SVBLATVM REPENTE PRINCIPEM 
ALIQVANDO REPRAESENTARHT 
OBIIT AN. DOM. MDCXXIII. 
AETATIS SVAE UIII 


(1) Ciaccenio loc, cif* 
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di s. Agnese fuori le mura di Roma dee de’ notabi- 
li ristauri ed abbellimenti, che senza risparmio di 
spese fece eseguire r.ell’anno 1620 , come ne fa te- 
stimonianza la esistente iscrizione , riportata ancora 
dal Ciacconio (1), il quale di quest’uomo insigne in 
poche parole fa lo elogio seguente = V’ir probitatis 
antiquae , Romanamque praese/erens animi magni - 
tudinem = (2) 

5 . Vivca ancora in quel tempo altro Girolamo 
Vernili detto il giuniore , figlio di Erminio , di cui 
si b sopra parlato. Fu uomo letterato , ed assai istrut- 
to nella Giurisprudenza , per cui esercitò lodevol- 
mente l’ofTicio di Preside in molte Citta ed in altri 
luoghi della Campagna , c copri ancora la ragguar- 
devole carica di fiscale della Provincia della Umbria, 

» « 

Egli era in molto credito , e tuttavia vivente nell* 
anno iG4° » quando scrivea le sue storie il tante vol- 
te lodato Lauriente. ( 3 ) 

G* La famiglia Cataldi Corana fu pure in ogni 
tempo di uomini egregii illustrata . Marsilio Ca- 
taldi nel secolo XVII godea la stima di valente let- 
terato. Il dotto autore dell’opera sulla colonna del- 
lo Imperadore Antonino , mentre riporta la iscrizio- 
ne relativa al tempio di Castore e Polluce, esistente 


( 1 ) Ciac con , loc, cit, 

FÀBRITIVS, S. R. E. CARD. VERALLVS 
TEMPLVM DIVA E CONSTANTI AH RVINAE PROP1NQVM 
RESTAVRAVIT ET ORNAVIT 
ANNO DOMINI MDCXX 




( 2 ) loc* cit. 

(3) loc . cit • 
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in Cori , e di cui nel capitolo primo si è parlato , 
fa di Marsilio onorata menzione nel passo seguente 
= AEDEM CASTORI . • • . Hanc Marsilio Ca- 
taldo Corano debemus , viro doctrina eruditione- 
que ornato , qui nobis illius copiàrn perhumaniter 
fecit *= (i) 

7. Anastasio Cataldi , uomo dotto ed erudita, 
fù Canonico della chiesa Albana ( 3 ) ; e Haminio 
Cataldi era cosi celebre e versato nella Giurispru- 
denza che gli storici patrii il chiamano Causidico 
perfetto. In fatti essendogli state addossate le cari- 
che più cospicue del Governo Corano , con tutto il 
plauso disimpcgnolle , e si acquistò presso i suoi con- 
cittadini una estesa riputazione. 

8 . L’altra famiglia Castaldi produsse il P. Ga- 
briele , detto il Seniore , Agostiniano. Le patrie me- 
morie lo han celebrato per un teologo profondo , 
per uno esimio oratore , e per un non mediocre poeta 
de’suoi tempi. Fatto avea uno studio particolare sul- 
le bellezze della lingua italiana, che conoscea a per- 
fezione. Fra le altre letterarie produzioni , gli si at- 
tribuisce un dramma sulla fanciulla Oliva. (3) 

9. Melchior Bossi se non ebbe natali cospicui , 
fu dalla natura arricchito di talenti particolari nella 
poesia. Privo di beni di fortuna , si applicò al me- 
stiere di scarpellino, per potersi procacciare il gior- 
naliero sostentamento. Si narra che il poeta Àccio 
Plauto si esercitasse a fare il mugnajo, e che nelle 
ore di riposo attendea a scriver commedie. Sulle orme 
di lui marciando il Bossi , nelle ore di ozio nel 


(») Vignali de eolum ; Antonini pag. *8©. Ediz. di 
Rema iyo 5 . 

(2) Laurientt toc. cil. cap. 68. 

( 3 ) Lmritnle loc. cit. cap , 72. 

6 * 
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comporre Tersi e commedie egli era tutto applicato. 
Il Laurienti , contemporaneo ed amico del Bossi , ci 
lia conservato una serie di opere in prosa , ed in 
▼ersi di questo cittadino di Cori , alcune delle qua- 
li furon date alla luce. Dai titoli delle opere istesse 
si rileva a ciliare note che non solo nella poesia, 
ma in altre scienze eziandio era quello versato, (i) 


(I) Laurienti loe. rit. cap. 66. riporla le seguenti opere 
al Bossi attribuite : Gl'inganni di Amore , ovvero i travestili 
Amanti Comedia. 

La Zingara frustata. Comedia. 

La Gnaccara „ Comedia. 

Le insolenze di Passariello Citrolo. Comedia. 

L'Osteria nuova. Comedia. 

La vaga Ersilia. Comedia. 

/ 

La Ermilla. Comedia pastorale. 

La Domicilia trionfante nel martirio di molti Santi. Rap- 
presentanza spirituale. 

Lo Scartafaccio di Oratillo pastor fiorito in lode della 
bellissima Ninfa Eurilla Bellina perduta , cioè lodi , 
pianti , e sdegni. 

Lo sèartafacc.io delie rime , cioè sonetti , canzoni , 

madrigali , ottave , e villanelle. 

Scarlafaecio di diverse lettere familiari in prosa, ed i» 
terza rima. 

Raccolta di sentenze di Filosofi antichi , e moderni, 

Modo facilissimo d'imparar l'Abaco , e di misurar campi 
e Case. 

Contrasto di quattro personaggi per amor di Franceschi- 
na , cantato , ballato , e battuto al Rugcro . 

La definizione di Franceschina. 

il giudizio di Paride. Ecloga • 

La Superbia di Apollo. Ecloga 
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Nacque il Bossi li 18 ottobre I 5 Q 5 , e mori circa la 
meta del secolo XVII. 

i». Alessandro Petrilli , nato in Cori nell’an- 
no 1604 > fu dei Bossi coetaneo. In patria cominciò 
ad applicarsi agli studii dell’ amena letteratura , ai 
quali una forte inclinazione il traea , ma non poten- 
do ivi conoscere il corso delle classi superiori , si 
portò in Roma , e vi fece mirabili progressi. Si strin- . 
se in amicizia col notissimo cavalier Marini poeta 
napoletano , e da varii titoli delle sue poesie , che 
ci sono restati , si conosce ch’egli per sua disavven- 
tura avea seguito lo stile ed il pensare di quello* 
Infatti , associatosi all’Accademia letteraria , i di cui 
membri riunivansi allora nella casa del marchese Àl- 
ciati , pubblicamente il Pietrilli , ora in idioma ita- 
liano , ed ora latino , recitò delle composizioni ama- 
torie. Avendo peraltro conosciuto lo errore della sua 
condotta , si ritirò a detestarlo nel chiostro , e si fé 
Cappuccino. Lungi dalle cose mondane , e nel seno 
della Religione , e della solitudine , occupò la sua 
vena poetica in temi edificanti , ed in sagre rappre- 
sentazioni. Il Pietrilli fu pure amico , e contempo- 
raneo del Lauriente , il quale ci ha conservati molti 
titoli delle di lui produzioni si sagre che profane, (i) 

Il oavalier Cornee. Eeloga, 

La terribilissima , spaventosissima , e tremendissima bra- 
vura di Pascarello ■ Cetrolo Napoletano. 

Astrologia , e Pronostico perpetuo deliEccellensissimo As- 
trologo t Filosofo , « maltematico il sig . Dottor Scara- 
beo de'Scarabottoli • 

(i) Il Lauriente toc . cit • cap . 67. cita la scric seguente 
dei titoli delle opere del Fietrilli ,« 

Latina Epigrammala. 

Sonetti , Canzoni , e Madrigali. 


8G 


1 1 . Antonio Mattai , nipote di Cesare , del qua- 
le si è parlato nel precedente capitolo , fin dalla età 
più tenera si occupò nello studio della Giurispru- 
denza , e ne fu quindi laureato ; sicché , spedito al 
Governo di molte città, ed altri luoghi della Cam- 
pagna , se ne disimpegno con tutto il vantaggio. 
Asceso successivamente all’ordine sacerdotale , la fama 
della sua probità , e delle sue cognizioni essendo- 
si diffusa nelle più remote contrade della Italia, fu 
chiamato nella cattedrale di Milano, nella quale, cir- 
ca Vanno iG34> occupava l’onorevole posto di Ca- 
nonico Decano , mentre Cristoforo Mattei , di lui 
nipote , in quella nobile e popolosa città era nel- 
la milizia impiegato. Il Lauriente chiama il soprad- 
detto Antonio Mattei dottore in leggere poeta, (i) 
ia. Quanti e quali soggetti inoltre degni di 
rimembranza non produsse la famiglia Montagna ?, 


. Le lagrime di Lelia ,, Poemello. 

La Susanna ,, Poema. 

La disputa di Cristo „ Sagra Rappresentazione. 

La Smarrita Oliva ,, idem. 

Liberala, e Faustina „ idem. 

La Barbera „ Tragedia sagra in prosa. 

La Ved. di JSaim , tragico-sagra Rappresentazione in 
prosa. 

L' amorose fortune ,, Boscareccia. 

L'avviso funesto al pastor Filandro . 

Le sagre Corone ,, Terza Rima, 
il Sagrario „ prima e seconda parte. 

L'Epistole amorose ,, Terza Rima • 

( 1 ) Lauriente loc. eit. cap . i jÉr. e 68 „ sintonìa* Nat* 
trias I. V. D. et poeta > atejiic Eeclesiae Nediolanentis ea- , 
nonicus Decanus ,, 
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Marco Tullio Montagna valente Pittore, fu impie- 
gato dal Papa Urbano Vili negli abbellimenti del 
Palazzo Apostolico. Vincenzo Montagna , buon let- 
terato , di costumi onesti fornito , fu sommamente 
amato dalla nobil famiglia Caetani , dalla quale per 

10 spazio di anni 4°* fa impiegato in qualità di 
Governatore , e di uditore , ne’ feudi di lei. Ritira- 
tosi finalmente in patria , nella età di anni 97 mo- 
rì colla morte de’giusti. w Vincenzo Montagna ( narra 
» il Laurienti ) predisse il giorno e l’ora del suo 
» passaggio alla e tornita , molto prima ch$ questo 

11 seguisse. Nella mattina t ultima della sua carriera 
n mortale , si portò nella chiesa del SSiuo Salvato- 
» re , ed in essa , pieno di fede viva , prorompendo iu 
» lagrime , dalla Religione , e dalla pietà spremute , 
» si cibò delio Eucaristico Pane. Quindi recitando 
?> il divoto Cantico nunc dimittis servimi tuuni 
» Domine -*■ , fe ritorno nella propria abitazione 9 
a e chiamati i sacerdoti che doveano assisterlo , nel 
V giorno ed ora ch’egli avea predetta , la di lui ani- 
n ma se ne volò al Cielo, n (1) 

i 3 . Intanto Salvatore Montagna facea in Roma 
una luminosa figura. Figlio di Virgilio Montagna , 
e di Ginevra Veralli , sortì dalla natura il dono di 
grandi talenti e di specchiata probità , divenuto dot- 
tore in Giurisprudenza , e Protonotario Apostolico , 
fu ricercato da molte ragguardevoli comunità dello 
stato , e dalle più cospicue famiglie romane per esser 
assistite , e consigliate ne’loro interessi respettivi. Es- 
sendosi peraltro disgustato di sifatte nojose e di- 
strattive occupazioni , e dalla divina providenza a 
cose maggiori chiamato, si ffc sacerdote. Appena in? 


(i) Luurientc loc, cit . cap. 76* 
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signito di questo sagro ministero , il Cardinal Pie- 
tro Aldobrandini , che le di lui doti esimie conosce» 
pienamente , lo fece innalzare alla carica di Avvo- 
cato de’pupilli , delle Vedove , e di tutti i Poveri di 
Roma ; nella quale dato avendo per lo spazio di anni 
otto argomenti non equivoci di probità , di giusti- 
zia , e disinteresse, dal Papa Urbano Vili fu sosti- 
tuito a monsig. Scannarola , fatto Vescovo di Si- 
done , nello impiego di procurator generale sulla 
visita de’ Carcerati , e delle Carceri di Roma , e gli 
vennero ^conferiti altri incarichi egualmente delicati 
e laboriosi. Amante del suolo natale, e zelantissimo 
delle cose di religione, arricchì diverse chiese di Cori 
di preziose reliquie , quali ottenne , in vista de’suoi 
meriti , dal Cardinal Ginnetti , Vicario in quel tem- 
po del predetto Pontefice , e lasciò altri sagri mo- 
numenti, che anclie oggi richiamano alia memoria la 
di lui pietà, (i). 

14. Gio. Pietro Montagna , fratello di Salva- 
tore suddetto , d’illibati costumi , e di buona dot- 
trina dotato , incontrò il favore del Cardinal Madruc- 
ci arcivescovo di Trento principe del sagro romano 
impero , al servizio del quale fin dalla giovinezza si 
ascrisse , e ne fu sommamente beneficato. Passato quel 
cardinale agli eterni riposi , Gio. Pietro si ritirò nel- 
la patria , ed insieme al sullodato Salvatore , fece 
acquisto di tutti i beni di monsig. Gio • Amati ve- 
scovo di Minori, di cui si e parlato nel capitolo su- 
periore. (2) 

- , i 5 . Pietro Prosperi figlio di Bonifacio , discen- 
dente dai Prosperi, nominati nel capitolo precedente* 
c riputato dalla fama e dalle patrie memorie per uno 

(O loc. cit . cap. 76. 

(2) loc. cit. . 
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degli uomini più valenti di cui Cori fu madre nel 
secolo XVII. Nato nel 1597, ne ^ a tenera età di an- 
ni diecinove , i suoi meriti eran già di tanta esten- 
sione , die nell’anno 1616 fu ascritto nella classe de* 
nobili romani , cd insignito della romana nobiltà con 
un diploma, che non solo ad esso, ma a tutti i suoi 
posteri e discendenti accorda una così cospicua pre- 
rogativa. Esercitò la carica di avvocato nella curia 
romana con grandissima fama e decoro , ma la mor- 
te fu troppo sollecita a troncare le belle speranze che 
la patria e la famiglia avean su di esso meritamen- 
te concepite , avendo cessato di vivere nel iC 33 , nel- 
la età di soli anni trentasei. (1) 

16. Finalmente nella serie degli uomini illustri 
Corani del secolo XVII occupa un posto eziandio 
Torquato Corradi ni. Questa famiglia che da Roma 
trae la sua origine primitiva , vanta antica ed in- 
signe nobiltà. Per le vicissitudini dei tempi avendo 
dovuto emigrare da Roma, andò in Cori a stabilir- 
si , ove nacque il predetto Torquato. Fornito di ec- 
cellenti qualità. , e di una esemplar morigeratezza di 
costumi , con cura indefessa , e con zelo instancabi- 
le allo studio della giurisprudenza applicossi , e di- 
venne un celebre avvocato della curia romana , che 
fu quindi scelto per uditor suo dal Cardinal Bene- 
detto Panfili . Successi vameu te essendosi unito in ma- 
trimonio con una giovanetta ereditiera della cospicua 
famiglia Ciambariconi di Sezze , in questa citta fissò 
il domicilio , e qui divenne padre di Pier Marcel- 
lino Corradini , delle preclare gesta del quale nella 
ultimo capitolo farassi menzione. (2) 

(i) Una copia autentica dello accennato diploma mi 
Ju cortesemente esibita dall' odierno sig . cap. Pietro Pro— 
6 peri , discendente dal sud. Pietro figlio di Bonifacio * 

'• (2) Diovacs loc. cit. tom . XJL peg. 16S, 
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Cap. XL . . 

« * « 

Virginio Colangeli poeta , sue opere , suo elogio • 

1 Beatrice Colangeli di lui sorella poetessa , sue qua- 
• Giulio Picchioni giuniore , iwa pietà. Ales- 
- sandro , Simeone , Cesare , e Carlo Picchioni di 
lui figlii. Flaminio Picchioni , Alessandro di lui 
fratello . Famiglia Buzi , <// /e/ antichità . G/o. 

2 /. Piersante Buzi. Adeodato Buzi. Onorato Bu- 
zi. Pier sante Buzi giuniore si stabilisce in Ilo - 
■ Lorenzo Buzi di lui Jiglio primo della fami- 
glia Buzi romana. Varii illustri discendenti di 
questa. P- F. Sante Lauri ente francescano . Suoi 
studii ,' sua educazione. Autore della storia co- 
rana ; altre sue opere in prosa , ed in versi. 

1. Mentre i Prosperi , i Montagna, i Mattei , e 
gli altri uomini insigni Corani teste indicati fioriva- 
no nel secolo XVII, Virginio Colangeli , e Beatri- 
ce Colangeli di lui sorella, erano il decoro e Forna- 
Wcnto di Cori , loro patria natale. Virginio eraii oc- 
cupato altamente nello studio delle antiche istorie , 
sulle quali attinto avea estesissime cognizioni. Incli- 
nato peraltro alla poesia , le opere del poeta di Man- 
tova , e degli altri poeti dello aureo secolo aveano 
al di lui genio somministrato lo alimento , e il buon 
gusto. Infatti sebbene egli scrivesse nel secolo XVII, 
ed in una epoca in cui la coltura delle lettere bel- 
le trovavasi in decadenza , nulladimanco si manten- 
ne, per cosi dire, illeso dalla vigente depravazione, 
e corruttela; e le opere che di esso inedite ci sono 
restate danno chiaramente a conoscere, che non ab- 
bandonò lo stiLe e la eleganza del secolo precedente. 

2. Un piccolo' manoscritto che, fra le altre car- 
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te relative alle memorie di Cori , si compiacque di 
passarmi il sig. Vincenzo Marchetti, da me nominato 
nella prefazione , e il nome del quale a causa di ono- 
re ora torno a ripetere , mi ha fatto conoscere di- 
versi opuscoli di questo poeta Corano, de’quali i ti- 
toli sono i seguenti. 

Coracis Cattili filli urbis Corae autoris encomium ■» 
Cora f^etus — 

Cora nova . 

Corani cultus , dotes , et artes. 

yfd patres, civesque coranos encomium . 

Exhortatio ad coranos jwvenes. 

Descriptio urbis Corae . 

Hò creduto di qui trascrivere l’ultimo di questi opu- 
scoli poetici, giacchi* b riportato ancora dal Laurien- 
te (i). Esso è del tenore seguente. 

, • 

Descriptio Urbis Corae. 

Ocia ne faciant nostram vilescere mentem , 

Musa , Coram dulci placeat percorrere cantu. 
Quae studia hic, mores quam sit generosa luventus, 
Inclita Tempia, situm pariter, mea Musa, repande. 
In duplici posita est gremio dignissima moles 
Ex ortu subito radians quod Apollo salntat, 
Flammiferoque loci curru prospectat honores 
Praerupto non mogte sitos , nec valle profunda ; 

, Ast ita dispositos rerum ut natura teneret 
Ingeniosa modos , nulli culpanda superbo. 
Undique praccingunt pcramoeni margine colles 
F rugiferi , quales nec Corcyreia rura , 
Hespcridumque horti spectant, aut Thessala Tempe. 
Inde quidem Latii terra fertilior omni 


(1) lot. cil, tap. 20. . 
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Ora Corse est , quam flava Ceres, viridisque Minerva, 
Purpureus quain Bacchus amat. Tum frondea capris 
Fio rea raellifìcis apibus , pecorique vicissim 
Pascua, et irriguis late pulcherima campis, 

Tum redolens hortis, medica tum fertiiis hcrba, 
Arboribusque virens , sylvis umbrosa vetustis , 
Alilibusque, ferisque frequens, venatibus apta 
Àucupioque piacens, nulli bonitate secunda. 
Parturit almus ager , zephyrique tepentibus auris 
Laxant arva sinus, flores variosque ministrat, 
Temperiequc fruens , coelo tranquilla sereno , 
Semper odoriferis nebulas purgantibus Euris. 
Templis ampia suis , nec turribus alta treraeudis , 
Consilioque vigens, populo referta benigno. 

Monte potens, et Valle potens, ut rite supremuna 
Imperium testata situ super omnia Volsca , 

Moenia sunt prisci manifestum nominii index , 
Quandoquidem magni monslrant vestigia cordis. 
Porta triplex. Romana tamen formosior astat , 
Templàqne bis septem , quibus sublimius illud 
Succursi, tacito praeest qui degit Eremo, 
Excelsum , populoque frequens , tum numine divae 
Tum pietale Patrum , signisque excelsius almae 
Virginis in misero? late ful£entibus omnes. 

Hic (dccus o magnani) geminas sociare pueilas 
Conjugio castas , fesfis redeuntibus annis 
-Consuevere tamen patres, quas torquet egestas. 
Sunt plateae, pulchraeque domus, sunt strata viaruro, 
Sunt putei coelestis aquoe , sunt denique fontes. 
Nititur bic etiam studiis animosa juventus 
Carminibus devincta satis, cui ferre laborem 
A teneris cordi est; molli quae marcida luxu 
Ocia non sequitur , somnos quae spernit inerte?. 
Frigora saeva pati, gravibus non cedere n imbis. t 
Aestivum tolerarc juhar , scit fallere noctes* 


r 


Seti quo me vertam , qua; encomia , docta ‘Beatrix 
Inveniam, qu.-e vera tui sint indica Laurus? 

Ipsa una es Sappilo , Leonora , Corinna, Columna. 
3 . Lo srittore del sopradetto manoscritto fu Fran- 
cesco Pasquali altro cittadino Corano clic , come egli 
stesso nella pagina prima del manoscritto medesimo ac- 
cenna , fu laureato in giurisprudenza li a 3 . aprile deir 
anno iG 3 a, e, come narra il Lauriente , (i)fu sacer- 
dote, canonico di s. Maria della Plebe, e riputato per 
uomo colto, e letterato. 

4 - Beatrice Coloriceli sorella , come si è detto , 
del lodato Virginio, non sapea che leggere; tutta- 
volta la natura le fu prodiga di talenti cosi me- 
ravigliosi nella poesia , che il nome di lei divenne 
famoso. Compose molti opuscoli poetici in lingua to- 
scana , de’ quali , come delle opere di tanti altri poe- 
ti , e letterati Corani , dobbiamo compiangerne ama- 
ramente la perdita. Nacque circa l’anno 1579, e mo- 
ri circa l’anno iG 3 o. In tanta estimazione dal popo- 
lo Corano era tenuta , che la di lei morte cagionò 
tristezza , e pianto universale. Il Lauriente , che la 
conobbe , ne parla cosi = Beatrix de Colangelis poe- 
tria corana, nata est anno domini circi ter 1579, et 
fuitfdia Svetonii Colangeli , et uxor Laclii Tomauz - 
zi. Mulier pxtitit hilaris , aspectus ingeni ique ma- 
turi , et legere tantumodo et non scribere scicns. 
Etnisca poesi delectata est , nonnullaque composuit 
opuscula etc . Prceteritis annis Coree , totius coro- 
ni populi moerore et plorata oppetiit. mortem = (3) 
5 . Quindi se suppor si potesse che il sullodato 
Yirginio non avesse parlato dallo impulso dell’ amo- 

'»■ Il I im IMI — wmmm mmmmm — mmmm «— — ■ 

( 1 ) toc. cil. cap. j-j. 

(2) loe, cit. cap. 60 . c 70. 
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re fraterno sospinto, lo elogio, clic in brevi paro- 
le tesse di lei nel fine del surriferito poemetto , com- 
prender farebbe che la sua sorella nel valor poetico 
le poetesse più celebri dell’ antichi t'a , e quelle che 
ne’ secoli del buon gusto d’Italia fiorirono , avrebbe 
uguagliato. Egli infatti in fine di quel poemetto , ri- 
volgendosi col canto alla sorella, si esprime in que- 
sti termini. 

Sed quo me vertam , quee encomia , docta Beatrix , 

Inveniam , quee vera fui sint indica Laurus ? 

Jpsa una es Sappilo , Leonora., Corinna , Columna . 

G. Vivendo i due poeti Colangeli, vivea ancora 
Giulio Picchiotti y detto il giuniore. Fu autore del- 
la cappella consegrata alla Madonna della Pietà , esi- 
stente nella chiesa di S. Maria della Plebe di Cori s 
che di pregiali ornamenti abbellì , c le fissò una fin- 
te pel cappellano. I religiosi di s. Francesco della me- 
desima citta , delle di lui caritatevoli beneficenze an- 
co essi furono partecipi. Imperciocché essendo spro- 
visti di suppellettili sagre , alla celebrazione dello in- 
cruento sagrificio necessarie , la pietà di Giulio accor- 
se ai loro bisogni , e forni doviziosamente il conven* 
to di tutto ciù, di cui su tale articolo era mancante. 

7. Narrasi inoltre che , dovendosi da una parte 
ampliare il predetto convento , facea duopo di occu- 
pare una porzione di suolo , spettante ai padri ago- 
stiniani. Ricusarono questi di concederla gratuitamen- 
te alla povertà de’Minoriti , ma la santa , c genero- 
sa inclinazione di Giulio tolse all’ istante 1 ostacolo , 
pagando del proprio il prezzo di quel suolo anche 
maggiore dallo intrinseco valore di esso. (1) 

8. Quattro figlii di quest’ uomo dabbene , Ales- 
sandro , Simeone, Cesare, e Carlo imitatori, esegua- 


ti) Lauriertle loc. cit. cap. 78. 
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ci furono delle virtù paterne , per cui le patrie me- 
morie ne han fatto onorevol menzione. Ne derivaron 
quindi da questi, altri uomini esimii , fra’ quali uu 
Flaminio , della laurea dottorai decorato , sacerdo- 
te, ed arciprete della chiesa di s. Maria della Plebe; 
ed un Alessandro di lui fratello parimente sacerdo- 
te , ed arciprete della chiesa medesima , ambedue fi- 
ghi di Ostilio Piccluoni , e di Peregrina Monta - 
gna. (i) 

9 . La famiglia Buzi inferiore non fu alle altre 
famiglie Corane in uomini valenti. Nel i45o fiori Gio. 
Buzi uomo dotto e laureato in giurisprudenza; nel i/foo 
Pier Sante Buzi laureato egualmente in giurispru- 
denza. Nel v i555 Adeodato Buzi fu vicario generale 
della diocesi di Ostia e Vellctri. Onorato Buzi fi- 
glio del suddetto Pier Sante ebbe cinque figlii, de’ 
quali quattro laureati in giurisprudenza, Lorenzo , 
Pier Sante , Fabio , ed Alessandro. Il secondo , do- 
po la meta del secolo XVI, essendosi in Roma tra- 
sferito , acquistossi la fama di celeberrimo avvoca- 
calo nella curia romana , sposò Prudenzia della no- 
bil famiglia romana de’ Giganti , e fissò in quella ca- 
pitale il suo domicilio ; per cui Lorenzo Buzi , uno 
dc’figlii di lui, ha formato il primo anello genealo- 
gico della famigli Buzia romana. 

10. I discendenti di questa furon tutti sogget- 
ti ragguardevoli , e di grande rinontfanza. Fra gli al- 
tri , nel secolo XVII, figuravano altro L,orenzo Bu* 
zi dotto prelato nella curia romana, e quindi po’ suoi 
meriti dal papa Alessandro Vili nominato vescovo 
di Carpentrasso ; altro Piersante Cavaliere gerosoli- 
mitano ; Giuliano , e Carlo Conservatori di Roma; 
altro Carlo dotto religioso bernabita; e Fabio Bu- 


( 1 ) toc. cit. 
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ai pel suo valor militare , e per la nobiltà de’na- 
tali divenne gentiluomo di Cristina regina di Sve- 
zia cotanto dalla fama celebrata, (i) 

ii. Di non minore antichità e nobiltà è riputa- 
ta l’altra famiglia Corana dei Luzi. Nel secolo XVI 
un Giuliano Luzi , per lo spazio di circa trent’ an- 
ni occupò l’officio di cancelliere di Gio* Antonio Pro- 
speri, vicario generale della diocesi di Ostia,eVcl- 
letri. Quindi Francesco Luzi , entrato nella compa- 
gnia di Gesù , divenne profondo , e dotto teologo , e 
celeberrimo predicatore. Inviato nel collegio di Li- 
sbona, vi si trattenne lungo tempo , e vi occupò il 
posto di presidente. Mori nel collegio medesimo, non 
senza opinione di uomo santo. ( 2 ) Fulvio di lui ger- 
mano fu sacerdote, e laureato in giurisprudenza. Da 
Cori sua patria essendosi portato in Roma, fu anno- 
verato id quella capitale fra i canonici di s. Maria 
in Via Lata. Curzio Luzi viaggiò nella Palestina al- 
la visita dal santo sepolcro. Si occupò nell’ arte chi- 
rurgica, nella quale il di lui figlio Antonio diven- 
ne cosi esperto , e versato che , per le difficili ope- 
razioni eseguite con prospero successo, fu chiamato 
eccellentissimo. (3) 


(a) Laurienle toc. cit. cap. 73. Memorie di Cori ms. 

(2) Lauritnli loc. cit. cap. 75. ,, Frane iscus Luzi in 
lesuitarum Societatem ingrestus , fuit doctor in Theologia , 
et concionator celelerrimus , et quasi loto tempore vilae siine 
in eonventu Vlysipponcnsi in Lusilania extitit praesidens , 
atque cum aliqua sanelitatis opinione animam expiravil . ,, 

( 3 ) Laurien. loc. cit. „ Coram reversus ( Curalo ) t con~ 
jugatus fuit cum Bruna Januzzi et genuit ex ea Anto~ 
nìum , qui excellenlissimus in Chirurgia effeetus , magnas 
et memoràbile * medelas et opcrationes operatus est ■> 
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la. Ed eccoci a quel punto pervenuti, in cui si 
dà luogo a parlare del P. F, Sante Lauriente i la 
di cui istoria corona non pochi mezzi ha fin qui al 
mio lavoro somministrato. Egli stesso ci previene di 
essere nato in Cori li 8 aprile 1097 da Porjìrio Lau- 
riente , e Caterina Antoni santi ; di avere atteso allo 
studio della grammatica, e della rettorica, sotto il ma- 
gistero di uomini valenti , e di aver indossato l’abi- 
to religioso di s. Francesco nel convento di Orvie- 
to li 8. giugno 1614* Aggiunge quindi di aver com- 
pito il corso della dialettica e della fisica , e cele- 
brata la prima messa in Monte Flavio , piccolo ca- 
stello nelle vicinanze di Palombara, li 29. giugno iGaa. 
Filialmente, allorché tratta delle famiglie corane, si 
sforza di provare con buoni documenti, che la pro- 
sapia di lui da quel Fuginio Lauriente poeta cu- 
rano, e dal Beato /'. Sante , vivuti nel secolo X.IV 
la origin prende.. 

i 3 . Colia lettura della prefata storia corana ba- 
stevolmente è provato che il P. F. Sante fu uomo 
dotto , e fornito di estese cognizioni, ma viepiù dob- 
biamo esserne persuasi collo esame della serie delle 
opere che scrisse , dai titoli delle quali , che soli ci 
ha egli conservati , risulta che il di lui genio alla 
poesia specialmente era inclinato — Opuscolo (ei dice) 
qua; partim in saecul», et partim in religione com- 
posti!, quamvis inculta , et inornato stjrho , ad ami - 
corum petitiones , et rogatus scribere volai. ( 1 ) 


(1) loc. cit. cap. Le opere di cui parla non» te 

seguenti. 

L'Avara Filli , Favola botcartccia. 
indovinello artificioso' 

Amor Crocefisso ,, Favola Pastorale. 

Sonetti famigliar i a diverti. 

7 
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14. Se nella molliplicita di tante opere fosse so- 
pravissuto all’autore il poema intitolato il Corn- 
ee » diviso in canti settanta , in ottava rima , e l’al- 
tro poema il Battista in venti canti , si saria po- 
tuto conoscere se il poeta Lauriente nel verseg- 
giare italiano nel setolo XVII , serbò il buon gu- 
sto del secolo precedente , come il poeta Colon-* 
geli, teste riferito, nel verseggiare latino ; e som- 
ma gloria avrebbe alla patria comune apportata , 
se quello avesse le orme di questo seguite. E ciò 
peraltro a presumersi , giacche furono ambedue con- 
temporanei ed amici. 

1 5 . Oltre le opere suddette il Laurienti accen- 
na di aver tradotto dallo idioma spagnuolo un libro 
intitolato =>. Memoriale de' precetti che nella rego- 
la del serafico P. S . Francesco obbligano a colpa 
mortale , e sua esposizione , del P. F. Giannettino 
JVigno — , e di avere incominciati , e non ultimati 
varii altri opuscoli nella maggior parte poetici -r- Nec 


La Stronzeide ,, in stile bernesco. 

L'Avaro , ed ingrato Leone.i Rime , pastorali. 

Rimario ,• Opera > utilissima a chi si diletta in Poesia. 

IL figlio rubello , e disleale. Tragi-comedia in Prosa. 

Il Corace. Poema in ottava Rima in , 70. Canti. 

Litanie Poetiche. 

La ritrovala Oliva. Sagra Rappresentazione. 

Rime diverse in cinque libri. 

Francesco impiagalo. Iddio sagro. 

Exercilium spirituale quolidianum. 

Rime diverse spirituali, 
il Calvario. Iddio Sagro. 

Lettere familiari Tom. 3 . 

Il Ballista Poema evangelico in 20. canti in ottava Rima. 
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uón librum inscriptum memoriale ctc idioma tc^ his- 
pano in italum transtuli . Alia nonnulla opuscu-, 
la tanluinodo incaepta, sed non completa , vapiis in , 
temporibus lucubraoi — (i), ; • , 

iG. Quale riconoscenza poi questo benemerito 
cittadino ha diritto di esiggere dalla patria pel la- 
voro della suddetta Storia Corona ? Ella ha , il ti- 
tolo seguente = Historia Corona Auctorc P. F. Sali- 
tile Lauriente de Cora Ordinis Minorum ile obser- 
vantia. Ad S. P- Q. Romanum , atque ad lllmos 
Dnos urbis Consenmtores = E’ divisa in settanta, 
capitoli; ed in altri dodidi capitoli consecutivi, trat- 
tieusi sulla genealogia delle famiglie Corano più 
distinte. Non può negarsi che l’autore sviluppa in 
questa opera una vasta erudizione , c fa uso di un 
raziocinio non adatto spoglio di critica ; c se nou 
serba un mctodd regolare , e cronologico , e lo . sti- 
le non presenti tutta la venusta ed eleganza Ialina , 
ha peraltro il pregio di racchiudere un pregevole 
ed esteso materiale da potersi rifondere , e formar» 
sene di Cori, .una storia completa. 



(i) /oc. cit. Ic opere imperfette <li cui qui parla , sono 
le seguenti. 

Li quattro Evnngelii tradotti in tingivi Toscana. 
L'Orinthia Valorosa- Poema in versi sciolti. 

Officio deli' Altare per li Frati Minori. . 

Co media in versi , senza nome, 

I Regii d' Israele , Poema sagro. 

II Boston medicinale. Comedia in Prosa. 

La Malia trionfante. Poema sagro , . ( , 

La Beatrice martirizata. Tragedia Sagra. 

La Vita dì Maria Vergine , in Prosa. — 

Vita di Maria Vergine , cavala dal Belloaeense. 

r 
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17. Nell’addossarsi lo incarico di compilare la 
sua opera , il Lauriente non omise industria , su-, 
dori , e fatiche. Lo accenna egli stesso ; e confessa 
del pari clic da scritture antiche , da vecchi mano- 
scritti , e dalle relazioni di uomini provetti, le no- 
tizie ed i monumenti n’ estrassa — Seti omnia quae 
reperire potui (ei scrive) diligenter scripsi , non sine 
labore atque industria anno i 638 , et quaedam ex 
libris auctorum jam formis excusis , quaedam ex 
scripturis antiquis , codicibusque manuscriptis, quae- 
dam ex sèniorrtm relationibus extraxi — (1) 

18. Mentre il P. F. Sante colle sue letterarie 
cognizioni, e ricerche, facea onore alla patria, i con- 
iugi Natale Placidi , ed Angela Cardilli viveano 
in Cori una vita povera , e pastorale , e dalla loro 
unione felice ed innocente un fanciullo sortiva, che 
fu in seguito del suolo natale , della Religione, e dello 
Istituto Minorità sublima ornamento. Parlo del beato 
Tommaso da Cori- Nato li giugno i 655 , ebbe 
nel fonte battesimale il nome di Francescantonio. 
Fin dalla prima aurora de’ giorni suoi , con una in- 
dole tutta inclinata alla pietà , fece egli conoscere 
che la divina providenza lo destinava a grandi co- - 
se , e che una brillante comparsa far dovea nella 
chiesa cattolica. 

19. Superati appena gli anni della puerizia , » 
buoni genitori lo inviarono alla scuola , per appren- 
dere i primi elementi delle scienze : e qui , pel por- 
tamento grave , pacifico , modesto , ed umile , desta- 
va in tutti gli altri giovanetti coetanei amore, e ri- 
verenza , ed era di edificazione , c di buono esempio 
ad ognuno. La povertà di famiglia, approssimandosi 


(1) loe. cit . 
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quello alla etè impubere, non lo potè esentare dallo r 
esercizio della vita boscareccia e campestre, per cui, 
affidatogli dal pidre un piccolo armento , fu costret- 
to a condurlo al pascolo pe’colii , e per dirupi ; ed 
avido di conversare men che potesse cogli uomini , 
per conversare con Dio nella orazione , e nella let- 
tura di libri devoti , spignea la sua povera greggia 
ne’pascoli più solitari q romiti., (i) 

20. Cresciuto negli anni , e nella pietà , restò 
privo de’genitori, ma gli restò il peso di alcuue so- 
relle nubili. Bramando di accasarle onestamente, ven- 
dette la detta sua greggia, e con quel poco altro che 
ritrarre potè dalla tenue paterna eredita, costitu'i ad 
esse respettivamente una dote alle circostanze della 
.famiglia proporzionata. Con questo collocamento del- 
le sorelle , egli con sommo piacere adatto spoglio re- 
stossi di beni di fortuna , perchè bramava di sottrar- 
si dal mondo , e racchiudersi tutto povero nel seno 
della povertà, e dello amico silenzio di un chiostro. 

2i* Infatti in età di anni 22, e nelFauno 1G77 
vesti l’abito religioso nel convento de’M inori osser- 
vanti di Orvieto , e divenne figlio del patriarca s. 
Francesco di Assisi , col nome di Tommaso . (2) Nè 
qui fa duopo la storia , e la serie ritessere delle azio- 
ni virtuose di lui , cinto delle ruvide lane che som- 
ministra lo istituto Minorità, poiché tanti scrittori sa- 
gri ne hanno scritto , e parlato. Nulladimeno mi sia 
lecito ripetere brevemente che le virtù del p. Tom- 
maso , dal primo giorno in cui fece ingresso nella re- 


(1) Compendio della Tita, Tirtù t e miracoli del vcn. Ser- 
vo di Dio P. F. Tommmo da Cori. Roma *760, cap. 1. a. e 3 . 

(2) lor. cil, c*p. 4. 
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licione Francescana', fino al termine della sua mor- 
tale carriera , crebbero sempre fino a giungere allo 
eroico grado. 

'aa. Amante di una vita contemplativa , e peni- 
tente , poco, dopo entrato nel chiostro , implorò di 
stanziarsi nel convento di Civitella nell’Abbazia Su- 
blacense , destinato per uno de' conventi di J{ i colle - 
zinne , o di vita più devota. Questo convento , la 
di cui fondazione è attribuita allo istesso Patriarca 
s. Francesco, e che rimonta al principio del secolo XIII, 
è collocato in una valle , cui colli , c monti di an- 
tiche foreste ricoperti fan cerchio , e corona. Distan- 
te mille passi dalla succennata terra di Civitella , ispi- 
ra un sagro orrore , e presenta lo aspetto di un’ Ere- 
mo nella solitudine del deserto. 

a 3 . Allorché il p. Tommaso vi giunse , era que- 
sto luogo povero «d angusto , ma il di lui spirito 
credette di essere giunto allo scopo desiato , perchè 
vi trovò nel pieno vigore la più rigida , e forte os- 
servanza. Dopo essersi qui trattenuto per qualche anno 
da semplice religioso , e dopo aver dato luminosi ar- 
gomenti di un’anima predestinata , fu eletto guardia- 
no , e capo di quella fortunata società di uomini 
straordinarii , in esso convento dimoranti. 

34. Malgrado la rigidezza della regola vigente , 
il p. Tommaso volle in qualche parte riformarla , ri- 
ducendola ad un metodo più austero , e più santo. 
Questa riforma fu riconosciuta cosi plausibile , e co- 
si utile alla vita contemplativa , che tantosto in altri 
conventi si diffuse , e vi fu accolta in guisa die il 
nome del riformatore divenne famoso. Quindi in gran- 
de copia accorremo nel convento di Civitella quelle 
anime sante che agognavano di profittare della pre- 
senza del p. Tommaso ; e di perfezionarsi colla nuova 
santifica trice riforma. 
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s 5 . Intanto la fama delle morali virtù di quello, 
simili a tanti astri che da lungi il loro benefico , 
e vivace fulgore tramandano , non solo ne 1 vicini ca- 
stelli , e villaggi , e nelle citta limitrofe, ma in tutta 
la Italia , e nella Francia eziandio erasi estesamente 
diffusa , e da per tntto era uomo santo celebrato. t 

Civitella, la intera Sublacense Abbazia, Anagni , Cori 
sua patria , Tivoli , Roma , ed altri luoghi lo vi- 
dero , lo conobbero , e lo sperimentarono di doni so- 
pranaturali adorno , de’quali quinci , e quindi colla 
moltiplicita di miracoli vestigia permanenti lasciava. 

26. Finalmente li 11 gennaro del 1739 ^ nella 
età di anni 73 , se ne volò al Cielo , a raccòrrò il 
frutto delle sue apostoliche fatiche , ed a riceverne 
il guiderdone dalla mano 1 dell’Onnipotente. Dopo la 
morte continuò il buon servo di Dio ad operare 
prodigii , cosi che la Chiesa c la santa Sede lo ri- 
conobbero degno degli onori dell'altare , e del titolo 
di beato. In di lui onore fìt in Còli edificato un pic- 
colo tempio, ossia pubblico Oratorio , sopra un di- 
segno del valente Architetto Nicola Giansimoni , ulti- 
mamente finito. Fu pure elegante Cappella costrutta 
nella chiesa principale di essa citta , ed un’oratorio 
privato in casa dalla famiglia Marchetti , in memo- 
ria dello istantaneo prodigio della liberazione dalla 
cecità di un’occhio, in persona del fu Ortensio Mar- 
chetti , padre del sullodato sig. Vincenzo Marchetti. 

Il predetto pubblico oratorio fu fabbricato presso la 
casa, rimasta intiera , già spettante al B. Tommaso, 
e nella stanza , ove egli mise fuori i primi vagiti, 
c fu dato alla luce , venue costrutto un sagro al- 
tare. Le sue virtù , nel pontificato del papa Pio VI, 
furon già riconosciute in grado cosi eminente, che 
ue fu emanato il pegno decreto di santificazione. 


/ 
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Pretesa villa di Ponzio Piloto in Cori . Pretesa 
maledizione data dall' Apostolo S. Pietro ai Co- 
rani . Altri individui dalla famìglia Oppia Co- 
rano. M. Stiaccio Corano. Pietro Diacono pre- 
dica in Cori la fe<le di Cristo. Questione sul 
martirio del Papa Felice II. , se seguisse in Co- 
ri , cr in Cere. 

l. Cori non solo sussisteva tuttora nel primo se- 
colo della era volgare , come di sopra si è dimo- 
strato , ma , se dovesse credersi alla volgare tra di- 
zione , il famoso Ponzio Pilato governatore della 
Giudea , avrebbe in quella citta esercitato la carica 
di pretore, ed avrebbe posseduto eziandio nel di lei 
territorio una villa , di cui si presume osservarsi 
anche ai giorni presenti delle notabili reliquie. Il 
Laurientc su tal proposito scrive cosi » Pilatum in 
» Cora , post insulae Pontiae praeturam, aliquando 
» habitasse ex ho« cognosci potest : nam in Coranis 
« Agris regio quaedain invenitur, quae Caesa Pon- 
» tii, quasi Casa Pontii vocatur; ob antiquitatem ve- 
» ro nomcn corruptum est: et nos existimamus quac- 
n dam domicilia subterranea in vinea Alexandri de 
» Piccliionibus archipresbytcri inventa , unde quoque 
« fuerunt quaedam marmoreae columnae , aliaeque 
n antiquitates extractae , domum praedictam Pilati 
» olim fu isso , propi nquosque campos praefato nomi- 
» ne insignitos , viridariuni ab ipso possessum exti- 
» tiisc , quo soepe curiae romanac fugiens tumul- 
» tus animi gratia ab occupationibus relaxari so- 
» lebat. w (i) 


(i) Lauri ente Uittor. Coranac. mt. eap, 9. 
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2. Ma questo fatto è così spoglio dì prove , 
e sterile eli monumenti atti a fissare l’attenzione de- 
gli eruditi , che lo stesso Laurienti è costretto in- 
fine a ridurre la cosa ad una semplice congettura. 
» Sed liaec dieta sint potius per conjecturam , quam 
» ad ullius offensionem » (i). Ghe anzi il Volpi 
caratterizza il fatto medesimo per un racconto fa- 
voloso n De fabula illa , vulgaribusque rumoribus 
» domus Pilati > quae Corae quidem fuisse putatur, 
» non est quod multa commemorom cum nullo ea 
>♦ fama scriptorum testimonio possit confirmari. » (2) 

3 . Egualmente favolosa creder si deve quella 
pretesa maledizione data dal principe degli aposto- 
li s. Pietro , al popolo di Cori , perche molestava 
gli abitanti di Velletri ; quale maledizione suppo- 
nevasi risultare da una pergamena esistente nell* 
Archivio di quella città , e che viene accennata 
dall’Autore della gerarchia cardinalizia » V*ha non 
11 improbabile opinione che quivi ( in Cori ) pian- 
» tasse la fede s. Pietro , onde è che la chiesa più 

» antica di detta città sia dedicata al medesimo 

* 

» santo. Altri dissero , che per i luoghi vicini a Ro- 
» ma fosse destinato s. Cleto Papa , e che quivi pu- 
lì re vi piantasse il primo la religione cristiana; nè 
n vi c mancato chi abbia asserito che nell’archivio 
di detta città vi fosse una scrittura in carta per- 
ii gamerta , nella quale stava registrata una male- 
1» dizione data da s. Pietro a quei di Cori , per- 
ii che molestavano i popoli Veliterni » ( 3 ). Anche 
di questo fatto mancano prove , e monumenti sicuri. 

— ■ ■ ' — r , r - 1 1 


(i) toc. cit. 


(a) Volpi toc. cit. lib, 7 . c ap. 2 . 

(3) Piana , Gerarch. Cardinal, pag . 4#. 
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. 4 * La famiglia Oppia' originaria di Cori , con- 
forme si è ; dimostrato nel cap> 3 . , produsse degli 
uomini distinti • nel I e II secolo' della era volga- 
re. Alcuni marmi riferiti dal Gudio , dal Grutero , 
dal Muratori , e da altri , fanno chiaramente cono- 
scere , che un ramo di essa si stabili nel Piceno , e 
che molti individui di questo ‘ramo nella citta di 
Osimo figurarono specialmente. Infatti nel consolato 
di Publio Celio Balbino , e Lucio Elio Cesare ,'che 
corrisponde all* anno 137. , della era volgare , un 
Cajo Oppio Basso della tribù Velina ebbe in quel- 
la citta Tonore di una statua , quale gli dedicò il 
collegio de’Centonarii. Ne siamo istruiti da una la- 
pida , trovata nella citta medesima , e raccolta dal 
Grutero (i). Erano poi tanto splendidi i meriti di 
questo Cajo Oppio , che altra statua gli fu inal- 
zata dai Centurioni della seconda legione Trajana 
chiamata la Forte , come è a vedersi in una secon- 
da lapide delio stesso Grutero, trovata parimenti 


( 1 ) Grul. pa£. 44 5» «* 

C . OPPIO w C . F . VEL 
BASSO . P . C 
PR . AVXIM . 7 LEG 
IIIl * FL . EVOC . AVG 
AB . ACTlS . FORI . PR . PR 
SIGNIF . OPTION . TKSSE 
COH . Ì£ . PR . MIL . COIl . XIIII 
ET . XIII . VRBAÌNÀRVM 
COLL . CENT . AVXIM 
PATR . OB . MERITA . ElVS 
L . D . D . D 

POSITA . VI . I . 1VL _ 

L . AELIO . CAESARE . ff 
P , COELIO . BALBINO . COS 


Digitized by Google 


tOJ 

nella detta citta (i). Altro marmò * * ! quivr ptire rin- 
venuto , ci presenta un Cajo Oppio Sabino della 
istessa tribù , al quale dopo avere occupate le ca- 
riche più distinte politiche t e-militari,* è dedicata 
una statua. (2) ' • • • 


(1) Grut . p* g. 74S. 

C . OPPIO . C . F . VEL 

* » » * • I • * 

BASSO . P . P . P « C 
PR . 1 . D . AVX . 7 LEG .LUI 
FL . FEL . ET . LEG , li,. TR . FOR 
EVOC . AVG , IVI IL . COH . II . PR 
ET . COH , XIII ET . X1III V> YRB 
OMNLBVg . OFFICIIS . 

IN . GALLICA . FVNCTO 

* * r « a 

CENTVRIONES . LEG.. II , 
TRAIANAE . FORTIS 
OPT 1 MO . ET . DEGNISSIMO 
IN . CVIVS . DED . CENAM . COL • DEHIT 
, L^D,D.D., 

(2) Grut. loc . eit * 

C . OPPJO • G . F . YEL » 
SABINO . IYLIO . NEPOTI 
M . VIJBIO . SOLENNI . SEVERO 
COS 

ADLECTO . A . SACRATISSIMO . IMP 
II ADRIANO . AVG 

IN TER . TRIBVNICIOS . PR . PfiREGR 
CANDIDATO . AVG 
LEG . PRO . BKTICAE . CVR . VIAR 
. CLODIAK . ANNIAE . CASSIAE 
CIM1NAE . TRIYM . TRAIANARVM 

ET,, AMERINA8 . LEG . LEG .XI 
, P,. P * LEG . AVG . PR . PR 
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- < 5. Altre due lapidi hanno conservata la me- 
moria di un Marco Oppio Capitone , che figurò 
sotto lo imperadore Antonino (i), ed un Cajo Oppio 

| I. ■■■!■ ■ ■ ■ ■ ■■■> — ■" " 1 m,m 

PROVINO . LVS1TANIAE 
LEON A S . LIB 
ADCENSVS . PATRONI 
ET . Ili DE DIO . STATVAE 
COLONIE . CENAM . DED1T 
(») Grolcr. pag. 446* n. i: 

M . OPPIO - CAPITONI 
Q . TAMVDIO . Q . F . T . N • 

T . PRON . VEL . ANN IO . SEVERO 
KQVO . PVBL . IVDICI . SELECT 
EX . V . DECVR . TRIB . LEG . Vili 
AVG . PRAEF . FABR . PATRONO 
COL . AVX1M . ET . COL . ARS1S 
ET . MVNIC . NVMANAT 
ORDO . ET . PLEBS . TREIENS 
PATRONO . MVNICIPI 
CVRATORI . DATO . AB 
1MP , ANTONINO . AVG 
L . D . D . D 

Idem. lue. eh. 

M . OPPIO . CAPITONI 
o . TAMVSIO . Q . FIL 
T . N • T . PK . T . VEL . MILASIO 
ANNIO . SEVERO 
EQVO . PVBL . IV DIC . SELECT 
EX . V . DECVR . PRAEF . FAB . PONT 
Q . Q . II . Q . F . C . AVX . IT . P . C < AESIS 
ET . MVNIC . NVMANAT . IDEM 
QVINQ 

COLONI . OB . MERITA . EIVS 
IN . CVIVS . DEDIC . CENAM , COL , DE D 
L . D . D . D 

r a 
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Patrono della colonia Tolentina ed Esina , un tem- 
pio , o altro sagro monumento innalza allo inviti». 
Apolline (i) ; ed una Oppia Prisca costruisce la, 
tomba ad un di lei figlio chiamato Cajo Oppio 
Pollante Pretore c Questore della predetta citta 
di Osimo (a). 

6. In Alife troviamo un Marco Oppio Patrono 
di quella colonia , che fa un dono a Giove (3), e 
nello stesso luogo un Lucio Oppio Prisco un. mo- 
numento consagra al medesimo nume. (4). Finalmen- 
te altro esimio individuo di questa famiglia Sesta 

(i) Gud. pag. 24 . 

AFPOLINI . INVICTO 

SACRV AI ° ' '* 

C . OPPIVS . C . F . VEL 1 

PA TROiN . TOLKN ET . AES -5 

PONTJFtX . QVINQ j f ' ' 

sv . . pecvn : 

...... . SIGN . 

( 1 ) Idem Gud. pag. i3£. 

C . OPPIO . C . F . VEL i FALLANTI 
PA . ET QVAESI Q1U . AVXUVII . QVAEST 
AL1MEN L . OPPIA . PRISCA . AIATE» . FILIO 
CAKltjSlàìo - L . D . D . D . 

(3) Gud. pag. ». 

M . OFPiVS . M . F . TER . AVCTVS 
PAT RON V S . COLONI AH 
ALIFAK . 1J 11 . VIR . QVINQ YEN 
I . O . AI . DON VAI . DEDLT 

(4) Gud. loc. cit-, 

iOVl . OFTIAIO . AIAX . , 

L . OPPIVS . C . F • TER>. PRISCVS 
SCRIDA . AEDIL . SVA . PECVN , . > 

D . D . 
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Oppio Prisco fu Patrono 'incomparabile del muni- 
cipio di 'Tivoli', gli abitanti del quale, in vista de’ 
di lui meriti segnatati, gli dedicarono una statua, 
éome risulta da venustà lapide travata in quella Cit- 
tà,' è riportata dal Órntero (t). 

7. Circa la epoca medesima , e precisamen- 
te sotto l’impero di Commodo fioriva ancora un 
cittadino còl-arto , la rinomanza ed i meriti del 
quale èrano estesamente diffusi per lo impero ro- 
mano. Nella Spagna , nella Betiea , nella Brct^ 
tagna , neDa Germania , nella Italia ed in Roma 
avea dato argomenti luminosi del suo valor mili- 
tare, per cui era stato decorato di titoli e cari- 
che onorevoli. Una sepolcrale iscrizione, data alla 
luce dal cliiar. avr.° Fca , ricorda che questo rag- 
guardevole cittadino di Cori chiamavasi Marco St- 
iaccio , della tribù Collina, e ricorda il nome ezian- 
dio del padre, di due fratelli , e della sua moglie. (2). 

(*) Grut. pag. 4 6 . 

SF.X . OPPIO . PRISCO 
V . “C . X . VIR. STLitT . IVD 
ELECTO . INT . ORDINAR . AB 
ÀCT . 8ENAT . AEDIL .... 

ADLECT . INT . PRAETOR ; 

PROC . PROV LICIAE v i 

PROC . PROV . DACIAE . PROC . PROV. 

RETIAE . ET . VING 

QVAEST . PROV . MACEDONIàE 
llll- VIR » VIAR . CVRANDAR 
PATRONO . INCOMPARABILI 
S . P . Q . TIBVRS 
' OB . MERIT . EIVS . 

(l) Fca Framtn. -dei fasti consol. pag. 85. 

M . STLACCIVS . C . F . COL 
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8. Mentre le predette famiglie tanto* lustro' rei 
cavano alla città, donde traeavano la origine,! si 
vuole che il Pontefice Urbano I, nell’anno airj. del- 
la era volgare inviasse in essa città un Pietro dia- 
cono, ed altri Vescovi, a predicarvi la fede, di Cri- 
sto. Gli scrittori Corani la prova desumono di siffat- 
to avvenimento da una iscrizione scolpita , secondo 
il Laurienti, in un marino antichissimo, del tenore 
seguente: 

• ‘ * M 

ECO PfTRVS DUCONVS VRBAM PRIM . • ; 

V . P . A . S . P « SP - M . C . ,V . R C . F . K .8 . V . O . « . 
veuvm CHiusrvu praud . sic Finis est 

AB . ALI E .SIS DI IS ET 1A.N0 KORVM . t ; . . 

DIVERTAVI - (l) 

CORANYS 

FRAEF . FABRVM . EQVO 
PVBLLCO .EX . QVLSQVE 
DECVRIIS . PRAEF . COH . V ; , . • 
BRACAR . AVGVSTANORVM 
IN . GERMANIA . TRIB . MIL . LEG . U ' . . , 

AVG . PRAEF . EQVITVM . ALAR 
HISPANORVM . IN . BR IT ANI A 

«ONIS . MltlTARIBVS . DONATVS 
CORONA . MVRALI . HASTA . PVfiA 
SI B I . ET 

C . STLACCIO . CAPITONI . PATRI 
C . STLACCIO . C . F . COL . CAPITONI . PRATRI 
C . STLACCIO . C . F . COL . FRONTONI . FRA TRI 
CLAVDIAE . SECVNDAE . VXORI 
(i) Laurienti loe. cit. cap. Accenna questo scritto- 
re che nel i556. essendo stata ristaurata la porta della chie- 
sa di S. Olirà , ri tu impressa una iscrizione il di qui sen- 
so si riferisce alla precedente. Ella dice cosi : 
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Oppio " Prisco fu Patrono diicompatabile del muni- 
cijjio di ‘Tivoli',; ‘gli abitanli del quale, in vista de’ 
di lui meriti segnalati', gli dedicarono una statua, 
òorae risulta da venustà lapide tròvàta in quella Cit- 
tà, * 1 è diportata dal Grtftero (i). • * •• 

7. Circa la epoca medesima , e precisarUen- 
te sotto 'l’imperò di Còmfnodo fioriva ancora un 
cittadino córaòo la rinomanza > ed i meriti del 

• V 

qttale èrano estesamente diffusi per lo impèro ro- 
llano. Nella Spagna , nella Betica , Uella Bret- 
tagna , nella Germania , nella Italia ed in Roma 
avea dato argomenti luminosi del suo valor mili- 
tare, per cui era stato decorato di titoli e cari- 
che onorevoli. Una sepolcrale iscrizione, data alla 
luce dal cliiar. avv.° Fea , ricorda che questo rag- 
guardevole cittadino di Cori chiamavasi Marco St- 
iaccio , della tribù Collina, e ricorda il nome ezian- 
dio del padre, di due fratelli, e della sua moglie. (2). 

. « t 

» » » 

(i) Qrut. pag. 4 6. 

SEX , OPPIO * PfcISCO 
V i C . X . VIR 1 . STLIT : IVD 
ELECTO . INT . ORDINAR . AB 
ACT . SENAT . AEDIL .... 

ADLECT . INT . PRAETOR ; 

PROC . PROV L1CIAE 

PROC . PROY . DAC1AE . PROC .PROV, 
RETIAH . ET . VING . . . * . 

QVÀEST . PROV '. MACEDONI AH 
MI * VIR : VIAR . CVRANDAR 
PATRONO . INCOMPARABILI 
S . P . Q . TIBVRS 
1 OB . MERIT . EIVS . 

( 1 ) Fea Fnamtn . dei fasti consol . pag. 85. 

M . STLACCIVS . C . F . COL 
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8. Mentre le predette famiglie tanto' lustro’ rei 
cavano alla città, donde traea vano la 'origine , i si 
vuole che il Pontefice Urbano I, nell* anno 227. del- 
la era volgare inviasse in essa città* un Pietro dia- 
cono, ed altri Vescovi, a predicarvi la fede di Cri- 
sto. Gli scrittori corani ca prova desumono di siffat- 
to avvenimento da una iscrizione scolpita , secondo 
il Laurienti, in un marmo antichissimo, del tenóre 
seguente: 

> , . « ,1 > 

BGO PFTRYS DIACONVS VRBAN1 PRIjW . . 

. • ! • • . < > 

P . P . ▲ . S . P • IP - M . c . /V . R ^ c . P . « . S . V . O . H • 

* • « • 

VERvM CHIUSTVM PRAliD , SIC FIDES EST 

T 1 » ■ 

. AB . ALIENIS DUS ET IANO KORVM , t; .. . 

* p * 1, . 1 1 

. DIVERTA** (l), ...... r { . f 

1 • 

. . CQH Api VS ‘ . 

PRAEF ., FA 13 R VAI . EQVO , 

PVBLICO . EX . QVINQVK ■ ’ 
DECVRI1S . PRAEF . COH . V ; , { 

BRACAR . AVGVSTANORVM ; , ; 

IN . GERMANIA . TR1B .. MIL;. . LEG . Il . t 
AVG . PRAEF . EQVITVM . ALAR 
HISPANORVM . IN . BRITANI A 
”ONIS . JVIILITARIBVS . DONATVS 
CORONA . MVRALI . HASTA . PVRA 
SIBI i ET 

C . STLACCIO . CAPITONI . PATRI 
C . STLACCIO . C . F . COL . CAPITONI . PRATRI 
C . STLACCIO . C . F . COL . FRONTONI . FRA TRI 
CLAVDIAE . SECVNDÀE , VXORI , . 

• . m • • » » 

( 1 ) Laurienti loe . cit . cap, 28 . Accenna questo scritto- 
re che nel i556. essendo stata ristaurata la porta della chie- 
sa di S. Olirà» ri i‘u impressa una iscrizione il . di qui sen- 
so si riferisce alla precedente. Ella dite cosi ; 


uà 

Il Volpi die ride , c che porzione di detta la- 
pide riferisce , non fa motto di questa sagra spe* 
dizione ordinata dal papa Urbano I. Egli allega ta- 
le iscrizione per prova della esistenza in Cori del 
tempio di Giano , e serba sul resto silenzio . Nul- 
la ostante , T&utorita del Laurienti T scrittore più 
antico dei Volpi, unita alla patria tradizione può 
indurre una qualche probabilità del fatto in que- 
stione. 

q. Tutti gli scrittori Corani, e fra di essi il 
più volte Iodato Laurienti, sostengono che s. Feli- 
ce IL Papa o in Cori , o nel di lei territorio ri- 
cevesse la pahiia del martirio , circa Tanno 350 : an- 
zi quello e di avviso che il detto 'Pontefice era 
stato precedentemente Vescovo di essa citta; scri- 
vendo così » Itaque Felix , concilio convocato r Con- 
» stantium Imperatorem haereticum arianum condem- 
» navit. Ob id iratus Constantius ipsura Felicem IT. 
» pepulit e Roma; qui inCora habitans , cujus ci- 
» vitatis antea extitcrat episcopus , sicut in quibus- 
» dam invenimus manuscriptis , extra civitatem ex- 
» pulsus, juxta lacum trajanum, qui nnne vocatur il 
» lago vcterc , dccollatus est. » (i) Questo racconto 


EGO • PETRVS , DIACONVS . VIDI . ET . SCRIPM . QVAE 
PR AECEFIT . VRBANVS 

<JVI . PVIT . XVII! • POST . B . PET^VM . AD . EPOS . 

svos » Ite . iic . civitatem 

CORAtfAM . ET . PBAKDICATE . CHRISTTM . CRVClEIXVM 
AVVERTITE . ERRORE* 

CIVIVM . VT . RILINQVANT • TENEBROSA . IT • AMMODO 
ADORENT . GHRfSTVM 

SISTAVBÀTVM . PV1T « A . D • MDLTI 

(i) La urienti loc . cit. 
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ci presenta lo esame di due punti , relativi alla sto-' 
ria , di cui si tratta. È a .vedersi in primo luogo , 
se il lodato Pontefice prima di essere asceso sulla 
cattedra di s. Pietro, stato fosse* Vescovo di Cori. E’ 
da esaminarsi secondamente, se per ordine dello Ira* 
perador Costanzo , venisse ucciso o nella stessa Cit- 
ta , o in qualche parte del di lei territorio. 

io; li primo punto vien contrariato ed esclùso dal- 
la valevole éd uniforme autorità di Autori antichi e- 
moderni, i quali assicurano , che allora quando , in 
què’ torbidi giorni, S. Felice fu eletto Papa, età un 
semplice 'Diacono- della Chiesa Romana. Infatti narra. 
Socrate clife mandato in esilio il' Papa Liberio*, Feli- 
ce in ejus locutn ab Ursicianìs suffecto , curri esset 
Romance Ecclesice diaconus (i). Sozomeno scrive le 
stesso,, dicendo che, espulso Liberio dalla Santa Sede, 
ejus administratio commessa est Felici cuidam , //- 
lius Cleri Diacono (a). Rufino, dopo avere accenna- 
to anch’egli lo esilio di Liberio , conclude, inqite ejus 
locuni Felix diaconus ejus subrogatur (3). Non b 
dissenziente da questi Teodoreto. Pvst magnum Li— 
bcrium , ordinatus fuerat quidam ex ejus Diaconis 
. Felix nomine (4)» Il Baronio finalmente siegue lo 
tracce de’preindicati storici znùcVw Amandato in exi- 
li uni Liberio % Felicem Romance Ecclesice Diaconum 
in locum ejus sufficiunt (5). 

ii. Tolta sarebbe ogni questione* riguardo al se- 
condo punto, se come opinano alcuni, insussistente- 


(1) . Socrat. Hirl, Eccl. 

( 2 ) Sozom . Hist, Eccl. lib . 4* ea P- ll > 

(3) Rufìn . i Hist; Lib» 1 . cap.' ai* 

( 4 ) 7 h '.od . Ilùt, lib, 2 . t up% iq*. 

(ó) Burvn» ^d # «/i. 4 Cvu. 
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fossq il martirio del predetto Pontefice# Ed in vero 
dottissimo Papebrochio validamente lo impugna in una 
erudita dissertazione, nella quale perv^nutp a jdiscu- 
tere se tal martirio in Cori seguisse , , conclude, cosi. 

j J T | ' f • | J i • t ì 

Quid autem de Civitate Corano, scribam, in qua 
ma rtjrium passus S» Felix dici tur ? • • • .• • Litem 
decideret forma Traj ani , si in alterutro reperiretur 
loco ; sed litem de lana , ut dicitura caprina , quan- 
do jam monstratum est non sub si ster e martjrium de 

quo agitur (i). : . . s , s .,, .« 

13. Malgrado però l’autorevole testimonianza di 
questo valente scrittore, la verità- del martirio, di cui 
si parla, di prove cosi convincenti e siepre, e corre- 
data, che in verun modo se ne può ulteriormente du- 
bitare. S . Fona carnotense chiama S. Felice martire 
senza esitarne. Felix natione Romanus sedit an • i. 
mens 3 . dies 2. Passus vero est idus Novembris. ( 2) 
Martire lo dice del pari Anastasio bibliotecario, 
e con esso il martirologio di Adone , quello di Usuar - 
do, l’odierno martirologio romano , il sacramentario 
di $• Gregorio , e le tavole cronologiche del Musan- 
ti. Corredati di questi autentici documenti , alcuni 
storici di vaglia , e critici esperti hanno con fran- 
. chezza seguito il sentimento contrario a quello del 
Papebrochio , e tutti hanno riconosciuto in detto 
pontefice un martire di s. chiesa. 

1 3 . Premessa adunque la verità dei martirio , 
rimane a vedersi se in Cori seguisse , o nel di lei 
territorio. Questo punto di sacra istoria che , per 
mancanza di critica, hanno taluni divulgato per vero, 


(1) In prepyU ad A*t» SSrum» . diss, 1®. «• 6* 

(2) In mss . Calai , Roiiu . Pantif* apud Schelestr. Ant . 

Eccl. Dis . 2. cap, 9- 
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sembra tuttora incerto e da tenebre inrolto. Anasta- 
sio bibliotecario narra in tal guisa - Felix natione 
romanus ex patre Anastasio sedit anno uno , mcn- 
sibus duobus. Hic declaravie Constantium fnere- 
ticum . . . et per hoc martirio coronatur , et capi- 
te truncatur • . . qui etiarn passus est in cintiate co- 
rana cum multis clericis y et fidelibus . — ( i). Nel co- 
dia; di esso Anastasio Regio Mazarino Tuano si legge 
egualmcnte.-Q«* cum passus csset in civitate cortina y 
exinde eaptum est corpus ejus a presbjteris , et cle- 
ricis , et sepultus est in basilica » qiuim ipse con- 
struxit in via Aurelio. - La istessa lezione hanno se- 
guita lo Schelestrate , Y Olsten io , e il p. Sollerio- 
- C (etera a graecis scriptoribus (scrive it primo) me- 
morata conjirmantur ex Actis ipsius Felicis , qua- 
manuscripta observantur in codice eminentissimi car- 
dinalis Casanate ante 800. annos litteris longóbar- 
dicis exarato y aliisque compluribus codicibus vati- 
canis y quorum unum , litteris magnijìcis ante 700 
facile annos elegantissime conscriptum , ego quon- 
dam e manibus artificum eripiens , redemi , et in 
bibliolheca vaticana reposui. In Actis dicitur - In 
ipsa autem hora Constantius Augustus fecit con— 
silium cum hcereticis . . ^et ejecit s. Felicem urbis 
episcopum de episcopatu suo . . . Ab eodem vero die- 
fuit persecutio maxima in clero » ita ut intra ec— 
clesiam presbiteri et clerici necarentur . . . Qui de— 
positus est sanctus et beatissimus papa Felix de 
episcopatu suo ... et levatus exinde et ductus in 
civitate corona passus est ibi ( capite truncato % 
martyrio coronatur. -(a). 


( 1 ) Ana.u as. bìblioth. in s. Felice , tdiz. Mei Bianchina. 

( 2 ) Schcllstr, ami q. feci, disi. 2. cap. g. 
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i4- Crede al contrario il Bironio*, clic negli at- 
ti e codici succennati in vece di Cora , debba leg- 
gersi Cere ; desumendosi, secondo esso , dai monu- 
menti della chiesa Cerense. - Parrò de ^Felicis exitu 
(dice quel dotto annalista) diversa piane scripta re - 
periuntur. Dum iti Liberio de Felice scribitur , de- 
positimi ab epi scopata habitasse in prccdiolu suo via 
Portuensi , atque ibi in pace quievisse . . . Rursurn 
in eodem libro , cura agitar de rebus gestis ejusdern 
Felicis , habetur ipswn ob damnatiunem Constati - 
tii , obtruncatione capitis tnarlj' rio cor otta timi esse , 
et inferius id factum dicitur in CERE , sic re- 
stituendum esse prò CORA ex ariti quis Cerensis 
Ecclesia monumentis didicimus (i). Il Puntano ( 2 ) 
il Pagi (3), il Solleri (4) , l’Oldoino (5), ed altri 
sieguono il sentimento del Baronio, impugnato peraltro 
da Natale Alessandro , il quale crede che i monumenti 
della chiesa Cerense debbano riferirsi a S. Felice Papa I. 
che soffrì il martirio sotto lo iraperadore Aurelia- 
no nell’anno 174 » 0 ad altro martire avente il me- 
desimo nome. Nulladimeno anche il martirologio ro- 
mano, secondo la edizione di Benedetto XIV pone 
Cere , in vece di Cora • „ Rai me in Dia Amelia j. 
Felicis Papae etmartjris.. Cere in Tuscia occulte 
gladio necatus, gloriose occubuit. „ Il martirologio 
di Adone , edizione del R. osvei do , non precisa la 
Citta del martirio ) ma esso Rosveido l'accenna nelle 


( 1 ) Baron, ad an. 3ij, art , 5^. 

(a) Epit, ad Baron, ad d. Jln. 

(3) Crilic , ad Baron, ibid, §, 17 . 

<4) Act, SSrum 29 . Salii §. 4* »• 36. 
0>) la noi • ad Ciaccon, in S, Lib m rio. 
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note, » In Felice vero narrat eundem Felicem , oh 
damnationem Constantii capite obtruncatum fuisse , 
e* quidem , emendandomi putat Baronius .... i)t 
civitate Cere . ,, Consalo de Illecas colloca il mar- 
tirio di s. Felice nella citta di Corona (i), che Al- 
fonso de Villegas battezza per Cortona , dicendo: la 
» morte di questo santo fu in Corone , o Cortona , 
» in compagnia di molti altri preti » ( 2 ). In fine 
pensa il Ciacconio che detto martirio succedesse in 
un castello presso Tivoli. » Constantius autem in j ti- 
ri ce memor , quam sibi a Felice irrogatami sen- 
serat , ipsum in oppido Cara , non longe a Tibure % 
capite truncato , martirio coronai. ,, (3)* 

i5. In tanta contradizione di pareri, parrebbe 
che Anastasio bibliotecario a tutti dovesse prevalere; 
ma ciò che egli, Adone, e gli altri martirologii , sul 
punto controverso raccontano, il Pagi, e Natale Ales- 
sandro hanno osato di caratterizzarlo , non solo per 
insussistente , ma per favoloso eziandio. Scrive il 
primo. » Quce de Felicis martirio tradit Anastasius , 
et ex eo Ado , aliique martirologi , fabulosa viden- 
tur„ (4) > ed il secondo si spiega come siegue. , f 
Eosdcm in errores impegit Ado •viennensis , et quie 
de Felice habet , hansit ex coenosis libri ponti fi- 
calis libri s. „ (5). Come adunque dovrà su tale ar- 
ticolo concludersi ? Il sopra lodato Rosveido , tro- 
vandosi sul medesimo imbarazzato, concluse così:,, />i 
re tam difficili , tanti sque involuta anfractibus , nihil 


(1) Stor. poni, y cut, eap. 5 . 

(2) Leggeri, de ’ san, 2 g. Lugl . 

( 5 ) Ciaccon . in 3. Li ber. Ediz. di Soma 1677. 

( 4 ) P a gi in crii, ad Baron. ad d. An. §• 17. 

( 5 ) JSat. Alex , Hisl. Ucci. Sec . IF\ Dis, Cit . Art . 3 . 
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prof erre ausim , donec apertius ìnnotescat.„ y e nel- 
lo stesso modo mi veggio anche io costretto a por- 
line a siffatta discussione. 

iG. Se non che ho creduto di aggiunger qui al- 
cune riflessioni che in un foglio compiacquesi di co- 
municarmi il p. Cherubino da Cori minore osser- 
vante, lettore attuale di Filosofìa nel convento di 
Tivoli , e giovane di belle speranze. Sviluppando 
egli il parere surriferito di Natale Alessandro sui 
monumenti della Chiesa Cerense , ragiona in tal gui- 
sa. „ La chiesa nella via Aurelia, due miglia lun- 
,, gi da Roma, quale dicesi edificata da S. Felice II. 
„ Papa e martire , e che ivi sia sepolto , fu costrui- 

„ ta da S. Felice I. parimente Pontefice e martire , 

„ come raccogliesi nel breviario Romano , neirofficio 
„ della sua festa , ed anche dal Platina, e da al- 

,, tri Istorici; lo che sembra infatti più verisimile 

„ perchè S. Felice I. visse nel Pontificato due an- 
„ ni , e quattro mesi , e S. Felice II. un solo an- 
,, no , e qualche mese ; tempo troppo ristretto per 
,, compiere la fabbrica della Basilica. Di poi S. 
„ Felice II. fu sepolto nella chiesa dei Ss. Cosma 
,, e Damiano nel Foro Boario di Roma ove si ve- 
„ nera e conserva il di lui Corpo , in una mar- 
„ morea urna , colla epigrafe: Corpus S. Felicis Pa- 
„ pce et martjris qui damnavit Constantium. Co- 
,, me dunque potrà, venerarsi nel giorno di lui fe- 
„ stivo in Cerei 

17. Ciò premesso sembra certa , a mio crc- 
„ dere , la opinione di Natale Alessandro , che i 
„ monumenti della chiesa Cerense debbano riferir- 
„ si a S. Felice I. il quale edificò la chiesa , e fu 
„ sepolto nella via Aurelia , ove era il castello chia- 
„ mato Cere , come dice il lodato Baronio nelle no- 
„ te al Calendario Romano. E siccome di S. Felice 
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„ II. è equivoca la edificazione della via Aurclia, ed 
„ è equivoco ancora il sepolcro, sarà equivoco il luogo 
„ del martirio. Di S.Felicc I. peraltro tutto è concorde. 
„ È concorde il martirio ; à concorde il sepolcro nella 
„ viaAurelia, ove era Cere, ed è concorde la edificazione 
„ della chiesa, come si ha nell’oflìcio della sua Festa ; 
„ martirio cor onatus, via Aurelio sepelitur in Basilica. 
„ quam a se cedijicatam dicarat. E cosi si verificherebbe 
„ essere in Cere le reliquie di S. Felice, ma di S. 

„ Felice I. non di S. Felice II. Da ciò apparisce 
„ che nel riferire i monumenti della chiesa Cerense , 
„ siasi confuso S. Felice I. con S. Felice II., am- 
„ beduc Pontefici e martiri. E quindi per jconcorda- 
„ re nella correzione del martirol ogio credendolo tor- 
n mine corrotto, stimarono di mettere Cere, inve- 
„ ce di Corae , ma essendo due 1 1 elici , due de- 
„ vono essere i looglii del martirio; e perciò biso- 
„ gna ricorrere alla causa del martirio, alla cdifi- 
„ cazione della chiesa, al luogo del sepolcro , ed al- 
„ la denominazione della via. Tutte le quali co- 
„ se ponderate , sembra che possa restar fermo , 

„ che il luogo indicato colla parola Cere , sia 
„ quello ove pati S . Felice I , e quello indi- 
„ cato col termine Corae , sia quello ove patì 
„ S. Felice II; e così concorda la opinione di Na* 

„ tale Alessandro sopra i monumenti della chiesa Ce- 
„ rense , e vieppiù rendesi probabile , e direi qua- 
n si certo , che il martirio di S. Felice II. seguis- 
„ in Cori , e non in Cere. 
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CAPITOLO VI. ,, 

A nido Paolino ristaili -a in Cori un monumento » 
, Rocca Massima fabbricala da un Corano . Sta- 
to di Cori nelle invasioni settentrionali . Sede 
vescovile in , Cori . Saccheggiata nello scisma 
, dell' Antipapa Vittore . / Corani si Jormano lo 
. statuto. Virginio Laurienti Poeta Corano. Sue 
opere. Distruzione di Colle mezzo per opera dei 
Corani. Guerra contro gli Albani. I Corani com- 
battono contro le truppe deir Antipapa Clemen- 
te V IL F. Sante Laurienti Agostiniano. 

. " > • . 

T-T , % .. 

Un marmo riportato dal Muratori (i), e trovato in 
.Cori, somministra la notizia elio A nido Paolino , che 
.visse nel tempo del sullodalo Pontefice, e fu Prefet- 
to di Roma nell’ anno 38o. della era volgare ( 2 ) , 
fece dei ristauri a qualche pubblico edificio in quel- 
la Citta. É ignoto se questo sagro fosse o profano, 
se qualche tempio Cristiano , o Idolatra. Sembra 
peraltro che essendo quel prefetto di Roma pagano, 
le riparazioni da esso fatte si debbano riferire al 
Tempio di Ercole, o di Castore e Polluce, o ad 
altro Tempio idolatra, che per avventura tuttora 
trovavasi ivi in piedi in quella età. Infatti , se dee- 
si prestar fede a qualche Scrittore Corano , le tracce 


( 1 ) Muratori ihes. inscr. pag. t^jo. 

ANICIVS . ÀNMVS 
PAVLIjNVS . y . c 
FJUEFKCTVS . VRBI 
reparav.it 

(2) Conini 1 d« praefacl urbi». 
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iella idolatria non sarebbero affatto sparite • da Co- 
ri che dopo Tanno Go8 , nel Pontificato di Bonifa- 
cio IV. (i). l 2 3 

2 . Circa questo medesimo tempo , come fc tradi- 
zione presso i Corani, un certo Quepio Massima 
cittadino di Cori sarebbe stato il fondatore di quel- 
la commune chiamata Rocca Massima , poche miglia 
distante da detta citta, (a). 

3. Prima di passare più oltre, parlar si dovreb- 
be delle avventure di Cori nel periodo non breve 
delle settentrionali invasioni; ma qual frutto ritrar 
si potrebbe internandoci nella caligine di que’tempi 
tenebrosi , ne’ quali la barbarie, col tristo corredo del- 
la desolazione,, e delle stragi, impugnava il. suo 
scettro di ferro ? É però a presumersi che Cori 
eziandio a quelle sciagure soggiacesse, le quali a 
tutta la Italia furon comuni. Infatti il teste alle- 
gato Corano scrittore assicura che detta Cittk, sot- 
to lo impero di Totila soffri danni gravissimi. (3) 

4* E qui sembra doversi porre ad esame, se Co- 
ri una volta sia stata sede vescovile. Sebbene su 
• 1 


(1) De Benedirti* in mss. apud Laurienl . cap. 35 - An- 
no 608 i super Cathedra Petri sedente Bonifacio , omni- 
no idolatriam Corani deslituerunl , communitei q le verum ado • 
ravcru.nl deum , lesa Christi fidem recipiente s - 

(2) De Benedictis loc. cit . - Fertur quondam coranum 
nomine Quepio Maximum , in monte dicto SU valico , a 
Cora quattuor miUiariis distante , anno domini circiler 622, 
oppùlum fundasse , quod a suo nomine Rocca Massima fuit 

vulgariter appellatimi . - 

• . 

( 3 ) Idem loc. cit . - jtnno 556 » Pelagio /. Summo Pon- 

* # 4 # 

tifica f Totila Gothorum Re x Italiani excfuciavit , Roma* 

excidium attuili , et Coram magno affecit detrimento « - 
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tale articolo importante non possa farsi pompa di 
autentiche prove, nè progredire con tutta la isto- 
rica sicurezza , tuttavia il fatto non è del tutto 
spoglio di monumenti onde congetturar fondatamen- 
te che Cori ebbe una volta i suoi Vescovi , e che 
in essa dignità vescovile vi sedette. 

5 . Si ha da certi monumenti che Cori nell'an- 
no. ix 83 . non era sede vescovile; giacche in questo 
anno un Vescovo di Segni consagra la chiesa di 
S. Maria nel monte Mirteto. (i) Quindi nel laiG.vedesi 
soggetta alla giurisdizione episcopale della citta di 
Ostia; e la stessa, notizia risulta nell’ anno 1298. 
da un diploma, nel quale dodici Vescovi concedo- 
no delle indulgenze alla Chiesa de* romitani di S, 
Agostino di detta citta, (a). 

6. Ora se non vi sono memorie precedenti al 
detto anno Ù 83 , onde potersi dedurre che la chie- 
sa corana all'altrui giurisdizione Episcopale fosse sog- 
getta, improbabil non è che fino al secolo XI, ed an- 
che più tardi avesse il suo Vescovo, come lo ebbero 
altre citta delle Volsche contrade, meno popolose, e 
ragguardevoli di Ceri. 

7. Ne'secoli oscuri, e di guai pieni per la misera 
Italia, la soppressione delle sedi Vescovili seguiva, 
perchè le citta restavano distrutte, vuote di abitato- 
ri e mancanti' di Sacerdoti. Il Pontefice S. Gregorio 
il grande , allorquando nell* anno 592 riunisce alla 


( 4 ) Marzio Stalloni , Mem : mss. di Cori , presso il 
Laurient. cap. 4$- — Fu porro Ecclesia dedicata fuit per 
quondam Episcopum Signinum ex mandato Papa» Ludi ÌU • 
Anno Domini a «83 , ut iestanlur quaedam lllius monnstt* 
rii script urne» « 

(a) log* eit. 
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chiesa velitrcnse , quella di Cisterna , cosi scrive a 
Giovanni Vescovo della medesima chiesa. « Postquam 
hostis impietas diversarum civitatum desolavit eccle - 
sias , ut repar alidi eas spes nulla populo deficiente 
remanserit , majori valde cura constringimur nefde- 
J'unctis eorum sacerdotibus % reliquia plebis , nullo 
Pastoris moderamine gubernata per invia fidei ho - 
stis callidi rapiantur . . * Hujus ergo rei sollicitu - 
dine commoti , hoc nostra sedii cordi consihum ut 
vici ni s eas mandaremus Pontificibus gubernandas ; 
ideoque fraternitati tuce curam , gubernationemque 
trium Tabernarum Ecclesia providimus committen • 
dani , quam Ecclesia tua aggregar i unirique ne - 

8. Se pertanto Cisterna fu allora alla chiesa ve* 
litrense riunita per la devastazione , per la man- 
canza degli abitanti , e de’ sacerdoti , non è diffìcile 
a persuadersi che Cori eziandio posteriormente per 
gfistessi motivi , restasse della Sede Vescovile spo- . 
gliata. È noto infatti che ne’secoli posteriori a quel- 
lo in cui il predetto s. Gregorio Magno vivea , le 
Citta volsche e latine non furono esenti da guer- 
re , malanni , e devastazioni ; e si sa che Cori , 
nel tempo dello scisma di Pittore , circa V an- 
no 1163 , essendo unita agl’interessi del pontefice 
legittimo Alessandro III , dovette soggiacere a ter- 
ribile infortunio per parte delle milizie dello im- 
perador Federico Barbarossa acerrimo difensore e 
protettore di quello Antipapa, (a) 


« 


(1) S. Grog. Mag. Epist. So. edi%. dei BbntrinS* 

(a) De Benediclis lo e. cit . - Fuit Cora tempore ponti» 
fiealus AUxandri UI. a Federico Sarbaressé depraidéta» — 
Rfcchj Rrf. de' Velici ■ Uh» p. cap% 19. 


0* Inoltro sembra ben forte congettura della ve- 
rità del fatto in questione il trono episcopale , che 
da tempo, vetustissimo conservasi in pietra nella 
chiesa principale di Cori ; e i due rispettabili capi- 
toli die vi officiano, e vi sono tuttora; l’uno com- 
posto di dieci Canonici, e di una dignità arcipreta- 
le , coll* uso della cappa nella stagione iemale , e 
di cotta e rocchetto in tempo di estate , e l’altro di 
otto canonici, e di una dignità arcipretale coll'uso di 
mozzetta neli’iaveruo , ed in estate come il primo. 

io. Il Corradini poi , il quale avea con matu- 
rità esaminato questo punto nella sua operetta sul- 
la Chiesa di Sezze , afferma essere comune opinione 
degli scrittori , che una volta fu Cori sede vesco- 
vile. Egli scrive: - Norbam , Antium , Corani , Bo - 
villas , omnes fere scripfores communiter episcopa- 
le^ fuisse testantur - (i) ; ed altrove nel luogo me- 
desimo - In Latio antiquo omnes Civitates latinae 
quae coloni ae romanae titulo , et honore condeco- 
ralae , fuerunt episcopales primis saeculis nascen- 
tis Ecclesiae . - L’Autore delle note all’ Uglielli , lo 
dice espressamente - Cora y atque Cisterna urbes oliai 
fuerunt episcopales - (a). Lo ammette ancora il Lau- 
rienti ; aggiungendo essere tradizione ( peraltro in- 
susistente ) , che Cori fu spogliata una volta della 
prerogativa di Città , perche da’suoi abitanti fu un 
loro vescovo ucciso.- Fama est a Coranis propnum 
episcopum oliai fuisse interemptum ; et ideo Co- 
rani civitatis titulum perdidisse . - (3) 

n. Allorquando cominciarono a dissiparsi le te- 
nebre della ignoranza , ed a scintillare sull’ italico 

t - ■ 1 ..■■■■■■ ■■ ■■■■■■■— m 

(i) De Ecc . Set in. lib . i. f. a. 

’ ( a ) Ughell. in Episc. Felitren. 

(5) Loc . ciV. cap» 8 a. F*di il Micchi Meg, de* Folte i y 
likt 9* cup. i;. 
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cielo i lumi decumano sapere , anclic Cori fu ma- 
dre di un genio , il di cui nome deve meritamente 
tramandarsi alla posterità. Virginio Laurieiiti , nato 
in detta citta l'anno 1274 » trascorse la giovanile 
carriera tutto intento a fornirsi di onesti costumi, 
ed a coltivare que’talenti, di cui era stato dalla na- 
tura dotato : E sebbene esercitasse la professione di 
notajo , si occupò tuttavia con ardore nell'arte poe- 
tica , e si dedicò totalmente alle muse. (1) 

13. Contemporaneo di Guidone Aretino , del di- 
vino Alighieri, di Ciao di Pistoja , e di altri ingegni 
sublimi , che come padri , e maestri della italiana 
favella sono dalla rinomanza celebrati , scrisse delle 
opere col metro , idioma , e gusto da quelli prati- 
cato. Fra le altre poesie , compose Virginio in ter- 
za rima un poema di quindici canti , intitolato il 
Ferra mondo ; e dai preziosi frammenti che ne ha con- 
servati , e che riporta lo storico Lauriente , è fa- 
cile a potersi ravvisare ch’egli possedea quella ec- 
' cellenza di stile che tanto è ammirata ne’ succen- 
nati suoi contemporanei poeti. Infatti il detto poe- 
ma nelfanno 1 473 fu dato alla luce in Roma dai 
torchi del Frank stampatore tedesco; quando cioè 
la tipografia era tuttora bambina , e quando si fa- 
cea uso di essa soltanto per opere con avidità 
dal pubblico ricercate. Il cronista Lauriente al ca- 
po 55 . scrive , che a’suoi tempi , cioè nel i 635 , gli 
riuscì di leggere il principio del 7. 0 canto del Fer- 
raraondo , di cui riporta le seguenti tessine. 


( 1 ) Laurienl . loc . cil. — Virginius Laurientes Coranus 
Poeta , natus est anno Domini 1274 » sicut ex suo poema - 
te vulgariler il Ferramondo ins cripto poluimiu cxlrahere 
Vir fuU hontsiis moribus deegratus, - 


1». 
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Vinne Corace Atgivo in questo monte , 

Poiché fuggi dalla teb&na guerra. 

Con Tiburto , Catillo , e con Termonte. 

E veduto el contorno die lo serra , 

E come è vago e verdeggiante ognora , 
Fermossi quivi ,« vi piantò la terra j 

E la cinse di mura e dentro , e fuora , 

E perchè esso si chiamò Corace , 

Scortò lo nome , e nominolla Cora. 

Ebbe dalli vicini or guerra, or pace; 

Ebbe fortuna or turbolenta , or queta » 

Or si mostrò benigno, ed or predace. 

Non c’era Ninfa allora , e Sermoneta , 

Non c’era Signa, nè Beleutri , e cento 
Altre die or forman la Campagna lieta» 

Anzio cresceva a lo marino vento , 

Ne la verde pianura Ardea fioria; 

E posta era sul colle Laurento. 

Laurento ch’ebbe scettro , e signoria , 

Unde , perdiè ne venne da quel luogo , 
Pigliò lo nome la progenie mia. 

i 3 . L’immortal conte Giulio Perticari , nome si 
caro alla repubblica letteraria , che ancora ne pian- 
ge la immatura perdita , vide il predetto frammento 
del singolarissimo poema, e ne fece l’encomio seguen- 
te. „ Ma non si dee qui tacere di un poeta che 
„ nel ducento visse nella terra latiua , e'clie già sa^ 
„ rebbe fuori della memoria degli uomini , se da 
„ una vecchia cronaca non ne fosse a noi giunta 
„ novella ; la quale dobbiamo all’amico nostro Lui- 
,, gi Biondi, cavaliere di dottrina, e d’eleganza no- 
„ minato , e chiarissimo. Quell’antico poeta fu da Co- 
„ ri citta del Lazio , nacque nel 1374 » 0 q uc l 
tl torno j ebbe nome Virginio Lauriente : scrisse ita- 
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»» liano. Cantò il re Ferramondo di Francia » in un 
„ poema che fu poi pubblicato per le stampe di 
„ Eucario Siiber alemanno nel i483. Ma contro que- 
n sto poema la fortuna ha mostrato la sua poten- 
„ za, o piu veramente la sua follia. Perchè avendo- 
„ ci . conservato il Burchiello , il Pataffio v ed altre 
,, infelici baje de* * vecchi» ci ha tolti via i versi di co- 
,, stui , che erano come apparisce degnissimi di vi- 
•» ta. ,, (i), 

i4» Il medesimo storico Laurienti accenna ancora 
i titoli di altre opere da quel Poeta composte, ed 
avverte che di queste non potè leggerne nè vede- 
ne . un frammento; e se erano scritte, come è ve- 
risimile, sul gusto, e colla purità di lingua con cui 
il poema del Ferramondo fu scritto, lo smarrimen- 
to dell’ uno e delle altre , è stato di una perdita 
lagrimevole per la italiana letteratura (a). Visse il 

.prefato poeta fino alla età di anni 74 » e morì uc- 

\\ • ' ' * . - 

. : - • >. 

' “ — ■ ■■ ■ . 

(*) Pertieari , difesa di Dante , part . a. cap. 20, *“ 
(2) Laurienti toc. cit . • Nonnulla etrusco carniirie corri - 

’ V • • ' * . . : < ' * 1 

posuie opera , inter quaa.sunt Tuberà , Boleta, Circi* , et 
Ferramundus, Nos vero nullum eju $ vidimus , aut legimus 
opus , nisi Fcrramundum , qui Bontae futi anno domini * 47 ® 
per Euchariuni Siiber , alias Franck f natione jtlemanum for- 
mi* tJtcusus. Poema itlud in quindecim est di visura libros , 
et in ipio modus quo Ferramundus Galline regnimi adeptus 
est poetice scribitur. Hoc t amen veruni est ; quod liber qui 
ad nostras manus pervenit , totus fuerit eonscissus , et ipsius 
magna defuerit pars ; quare totum Romae legere non va - 
luimus ; sed cum Romarn advenimus » illud una cum P. F, 
Roberto Gallo de Ynlimilio per librariorum Bibliothecas se - 
dulo perquitivimus % et reperir { minime potuimus • - 
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eiso dalla pestilenza che nell* anno 1 348 . afflisse , e 
spopolò le contrade nostre, (i) 

1 5 . Mentre fioria il suddetto porta, Cori posse* 

dea uomini savii, prudenti, forniti di cognizioni le- 
gali, c capaci a compilare una patria legislazione, 
ai tempi, al luogo, al dima, ed alle circostanze 
adattata. In quella eia, e precisamente sul principio 
del secolo xiv. , una quantità di Città, Terre,' e 
Castelli, per le turbolenze di parti , essendo di- 
venute quasi indipendenti, si formarono i loro mu- 
nicipali statuti. Deve fra le altre anche Cori ascri- 
versi nella classe di quelle. Uomini valenti , c che 
godeano tutta la fiducia della patria, furono cer- 
tamente a tale operazione importante deputati e pre- 
scelti, fra’ quali sono dalla storia nominati Pietro 
Tornasi , Pietro Vernili , Giovativi Mattai, e San- 
te Buzi. La redazione pertanto delio statuto cora- 
llo ò fissata all’ anno 1337., conforme, secóndo il 
Laurienti , risulta . dallo archivio stesso ddla Cit- 
ta- < 2 ) . • . . . 

16. Qualche tempo dopo continuando i torbi- 
di interni nello stato romano, segnatamente per la 
residenza de’ Pontefici di là dei monti, insorsero an- 
che delle forti dissensioni fra il popolo di Cori , e 
gli abitanti di Colle mer.ro, castello poco distante 
da quella Città, situato fra Segni e Carpinete , e 


(1) Loc. eit. 

j , , * . » 

(a) Laurieuli eap. 80. - Sapicnics et discreti Viri Pe- 
trus Pelri Tornasi . Petrus Vcrallius , Io : Jacobi de' Mal - 
teis , Sanles Buiius , et quidam alii Corani Civcs fuerunt 
Simularli electi specialiter et ordinati ad Slattila Corona 
condendo sub B/mo Domini 1*27 , sicut palei ex Archi- 
vio Corano. • 


Digitized by Googl 




di cui al presente si ha appena memoria. Offesi' i‘ 
Corani dalla viziosa condotta de’ predetti abitanti , 
non invocarono il soccorso della suprema autorità , 
per essere vendicati delle offese , ma , usciti in gros- 
si drappelli armati dalle mura dello loro patria , mar- 
ciarono militarmente a danno .di quel castello, che 
presero e distrussero, (i) 

1 7. Sebbene il motivo che indusse i Corani a 
quel' fatto , . sembrasse plausibile, nulladimeno la lo- 
ro intrapresa fu caratterizzata per un’azione delittuo- 
sa ed arbitraria; e la loro Città fu sottoposta allo 
anatema. Colpiti da quésta sciagura volarono i de- 
putati Corani in Avignone , ove allora risedeano i 
Papi, per giustificarsi. Gregorio VI. pontefice regnan- 
te, accolse benignamente le loro rimostranze, ed aven- 
do conosciuto non essere stata tanto ingiusta la ca- 
gione che a simile! eccesso indotti H avea, diè loro 
il perdono, e. sciolse la Città dalie fulminate cen- 
sure circa l’anno 1373. (2) 

18^ Peraltro poco dopo, cioè circa l'anno 1877., 
i Corani trovaronsi involti in altri impegni guerrieri 
col popolo Albano. Ben noto non è il motivo dei 
dissapori fra l’una e l’altra Città , ma sembra, se- 
condo alcune memorie dal Laurienti riferite', che gli * 
albanesi avessero dato morte a molti abitanti di Co- 
ri. Comunque sia, è certo che questi conoscendosi 
inferiori di forza ai loro nemici , implorarono il soc- 
corso dei velietrani antichi amici , e confederati (3.) , 

. .. 

, « 

( 1 ) Laurienti loc. eil . cap. 33. Biechi Beg. de' Voi— 

tei t lib , 2 . cap. ig. ' ■ - . . 

( 2 ) Loc. cit. • ' ... 

(3) Il Laurienti cap. 34* scrire cosi - Bomae in Ar- 
chivio Castri 6. Angeli , in Annoi . 17, in Caps . /, fascia- 
culo 5. legitur quod cum estenl Corani ab . Albani* corri- 
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colla unione delle milizie de* quali essendo marcia* 
ti in Albano , presero la Città , la saccheggiaro- 
no, vi appiccarono il fuoco, e recarono gravi dan- 
ni ai monastero di s. Paolo. Gli effetti di questa mi- 
litare spedizione furon simili a quelli della distru- 
zione di Colle mezzo.. Il Papa scomunicò le Città di 
Yelletri, e di Cori; nò queste si liberarono da ta- 
le imbarazzo che dopo avere implorato il perdo- 
no, e pagata una ragguardevole somma ai monaci 
di s. Paolo pei danni sofferti* (i.) 

19. In mezzo a tali , e tanti sconvolgimenti, la 
divina providenza comparir facea in que’ tempi de- 
gli uomini illuminati , e santi , i quali impugnan- 
do la face rischiaratrice della religione del cristia- 
nesimo, ed animati dallo zelo che sa, e può quel- 
la ispirare, impiegarono tutte le loro forze ad al- 
lontanare tanti mali , a distruggerli ancora , ed a ri- 
condurre i traviati sui retto sentiero. 

20. Anche nella Città di Cori la istessa providenza 
divina sorger fece un religioso Agostiniano, nativo 
di essa Città, chiamato il beato fra Sante , e pro- 


plurìum eaede male vexali , in Coranorum sub sidio se J^c- 
literni contulerunt , simulque Albani vastaverunt « et concre - 
mavemnt an, 1377. , Ibique per ulrumque populuni Abso- 
lutio lectitabatur , Inter Pelitcrnos et Coranos furata foe- 
deratio reperilur - Dopo ciò , citando l'antico Statuto Cora- 
no , e Velitrense , riporta questi articoli - Si aliquis civis Co - 
ranut attigerit Civetti Velilernu'n , incurrat in poenam So- 
lid , . . Si aliquis Civis P'elilcrnus attigerit Civem Cora - 
num t incurrat in poenam tr, Solid, - Finalmente aggiunge - 
Refert Centius Camcrariut » quo A hi popu/i fraterno simul 
f 'aerini amore conjuncti. - Vedi Ricchi loc, cit, 

(i) Ricchi , loc, cit • 
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veniente dalla raédcsima famiglia del poeta Lauri en- 
ti soprallegato. Conoscendo i bisogni morali de* suoi 
concittadini, dedicò tutto se stesso a riformare i co- 
stumi. Predicava nella Citi'a, istruiva nelle campa- 
gne, e con ispirito virtuoso, e cristiano* ai dotti, 
agl’ ignoranti , a’ poveri , al ai ricchi spiegava le 
sagre massime del vangelo , clic sole hanno la po- 
tenza di civilizzare gli uomini , riavvicinarli , e faf r 
li amare con affetto scambievole e sincero. 

ai. Fu tale la pietà , c lo amore del prossi- 
mo , di cui il beato F. Sante diede i più lumino- 
si argomenti, che secondo le memorie che ne r eta- 
no ancora, lo Altissimo Iddio degnossi di autentica- 
re con prodigii, e sovrannaturali avvenimenti le apo- 
stoliche di lui fatiche. Giuseppe Patjili vescovo di 


Segni fa lo elogio seguente di questo colano. >% Safi- 
ctus de Cora , nomine , et re sanctus , miram ut riti - 
sque sexus populi multiti èdinem diebus pluribus 
solo dei verbo substentabnt ; et quousque vox ejus 
in agris praedicando andiebatur , imminentibus ubi - 
que in aliis locis tempestatibus summis , et imbri- 
bus abundantissimis , eousque serenitas , summa su - 
pra omnem multi tudinem perseverabnt r> (i.) 

aa. Nel modo istosso narra di quello il Cro- 
senio» » Beatus Sanctus de Cord qui populum frequen* 
ter solo dei verbo corporaliter saturavit , et tem- 
pestates innumeras arcui t. » (a.) Ed altrove »> San-* 
» to da Gora , veramente santo , conforme al nome 
» eh’ ci avea, fu nella carità uomo serafico, e nel- 
» la predicazione della divina parola tanto arden- 


(1) Chronic. E rat. Erem : S. Augustini. i^nurienli loe, cit % 
cap. 55. 

(2) nicol» Crosta, ùlonaslieon Ausasi. 

9 * 
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» te e giocondo che , predicando alla campagna 
f> per la gran moltitudine di popolo che lo se- 
» guitava , lo tratteneva , e sostentava più giorni 
» senza cibo corporale, colla parola di Dio; e ben- 
» chè cadesse in quello stesso tempo ne’ luoghi con- 
» vicini , e contigui grande abbondanza di pioggia , 
» nulladimeno sempre si mostrava sereno il cielo so- 
»» pra tutto il popolo, o spazio di terreno, ove sta- 
» va il popolo ad udire la sua parola. » (i.) Morì 
quest’uomo di dio nell’anno i3qx, nel convento di 
s. Agostino , che esisteva fuori di Cori; c fu se- 
polto nel conveuto medesimo, (a.) 

Cap. VII. 

Invasione di Ladislao re di Napoli negli stati del- 
la chiesa. Distruzione del monastero di s. Ma- 
ria in Monte Mirteto. I Corani si sottraggono dal 
giogo del re Ladislao. Si mettono sotto la prote- 
zione del Senato romano. Stato politico di Cori 
dall anno i4»o all'anno i488. Il p. Ambrogio Mas- 
sari Agostiniano. Sue vicende , sue opere , suo 
elogio. 

i. Mentre vivea il detto Beato F. Sante, la chie- 
sa era tuttora vessata dallo scisma fatale del sur- 
riferito Antipapa Clemente VII. sostenuto e fomen- 
tato da forti potenze successivamente ; e sul prin- 
cipio del secolo XV. si fè luogo alle discordie fra 


(i) Crosta. Tcsw. Celest. presso il Laurienti , cap. 8». 
(a) Laurienti loc, cit. - Bealus Santhus Coranus jactl 
Corte in Ecclesia 5. Angustiai extra Civitaltm. Obiit an- 
no Domini iSi) 2 . -* 


Digitized by Google 



i33 

Ladislao re. di Napoli, e la corte romana. La in- 
vasione negli stati romani da questo principe guer- 
riero ed ambizioso eseguita, fu producitrice di quel- 
la serie di mali, di cui son piene le istoria con- 
temporanee, e de’ quali disgraziatamente furono par- 
tecipi Cori eziandio e le sue vicine contrade. Ol- 
tre i guai che soffrì la città per le scorrerie , e 
per la permanenza delle napoletane soldatesche , il 
famoso monastero di s. Angelo presso Ninfa , poco 
lungi da essa città , detto ancora il monastero di 
s. Maria del Monte Mirteto , fu saccheggiato , e di- 
strutto , dopo la esistenza di tre secoli in circa ; 
conforme, appoggiato su. buoni monumenti, raccon- 
ta il Laurienti — Ex supranarrafis colligitur mo - 
nasterium s. Angeli , alias s. Mariae de Monte 
Mirteto supra Njrmpham , in monastica fornisse 
observantia , et viguisse spatio 370. annorum , hoc 
est a tempore suce fundationis iisr/ue ad pontifica - 
tum Papa Joannis XXIII.; quo sedente , Ladislaus 
rex utriusque Sicilia ditionem pene totam Eccle- 
sia Romana , ac prasertim Campaniam , et Latium 
hostiliter invasi t , variisque incursionibus infesta - 
vit. Quibtts bellorum tumultibus Castrum Njrmpha 
depradatum ac dirutum fuit ; eaque ruina vene- 
rabile S. Angeli canobium desolatum est. „ 

a. La illegittimità -del possesso , e la tirannia 
del re delle due Sicilie eccitò quinci e quindi le 
Città delta Chiesa a scuoterne il giogo ; e frà que- 
ste non fu la ultima Cori. Spiegando essa fermezza 
e coraggio , le riuscì di sottrarsi dalla dominazione 
di lui ; e per essere all’uopo garantita nella intra- 
presa si assoggettò volontariamente al senato roma- 
no, dal quale per aver dato insigni argomenti dall’an- 
tica fedeltà , fu assoluta da varii eccessi , che per le 
circostanze de’tempi , l’erano stati addebitati , e fu 
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altresì tenuta dal medesimo in grande considerazio- 
ne. È collocato questo avvenimento all’anno 14 lo. (1). 

3. Sì fatta suggczione della citta di Cori siccome 
fu volontaria , così a guisa delle antiche confedera- 
zioni venne solennemente stabilita fra l’uno e l’altro 
Popolo , il Romano ed il Corano. I patti della con- ; 
cordia , per maggiore , e più costante osservanza , 
furono quindi confermati con Breve Apostolico , in 
forma specifica , da Pio IL nell’anno 14 ^ 8 . 

4> Prima della succennata invasione del re di Na- 
poli , anzi da tempo immemorabile , per l’amministra- 
zione della giustizia , e per la custodia delie leggi t 
si eleggevano due magistrati o pretori , uno de’ qua- 
li portava il nome di Podestà , e giudicava nelle cau- 
se di pubblico diritto , e l’altro che diceasi il Giu- 
dice , decideva le cause di diritto privato , e puniva 
i delinquenti , uniformemente agii statuti locali (a). 

5. Il diritto delia nomina , e della eiezione del 
podestà variava secondo le circostanze dei tempi , 
e la forma del governo; sicché ora al popolo ro- 
mano , ora al preside delle due provincie di Ma- 
rittima e Campagna, ed ora alla cittk medesima spet- 


(1) Laurienti cap. 55 . Cum esserti eorarti a Ladislao re- 
ge Neapolis , inimico pontificis , subjugati » postquam ipse 
anallitnialis gladio eonfossus an. i4»o, obnixe se suae sur - 
vipuerunt jurisdiclioni , ac eornm c ivitatem scnatui populoque 
ramano sponte commendarunt , sub ejul proleclione scipsos 
poncnles. Quapropter ab ipso senatu fuit maximopere Hate 
civitas exislimala ; siciU de hoc teslificatur quoddam privile- 
gium ei concessimi a Lev li o de Cappucinis, a Paulo co gno- 
me rito Baustino , et a vicegerente Cola Lello Ccrbello in. an- 
no 1410. 

- (2) Stalut. Cor . lib • 3 . cap . 7. e segg. 
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tava ? ma il giudice che sempre avea avuto la giu- 
risdizione nelle cause civili e criminali , deprava- 
si per antica costumanza dalla santa Sede ; come da 
atti publici risulta dell’ anno ia 83 . Questa forma 
di elezione durò fino al pontificato del Papa Bo- 
nifacio IX*, che nel «392 concesse alla Citta il di- 
ritto di tale elezione per un tempo determinato , 
cioè fino all’anno 14*7* * »n cui ritornò alla santa Sede. 

6 . Martino V. nell’ anno i 43 o. avendo osser- 
vato clic si eleggevano ed erano stati eletti sei ma- 
gistrati col titolo di bailini , poco giusto , per cui 
soventi volte, con iscandalo de’ buoni, e con dafi- 
no della pubblica e privata tranquillità, restavano 
impuniti i delitti , nelle cause de’ quali davasi la pre- 
venzione fra il bailino , ed il podestà , ministro al- 
lora della curia generale delle due provincie sud- 
dette , per ovviare a’ disordini ulteriori , soppresse 
siffatta prevenzione, e restituì alla Citta , sebbene 
a titolo oneroso, il diritto di eleggere il bailino, 
con libefo esercizio della giurisdizione ; diritto che 
fu successivamente confermato da Nicolò V. nel i 45 i* 
Finalmente nel i 48 o. Sisto IV. soppresse affatto il pre- 
lato officio di bailino , e sciolse Cori dalla giuri- 
sdizione del preside delle due provincie , dietro una 
istanza dei pubblici rappresentanti Corani , e non 
senza la cooperazione del p. Ambrogio Massari , na- 
tivo di Cori , che presso quel Pontefice era in gran- 
dissima stima , e del quale ora si fa luogo a parlare. 

7. Uno degli uomini piò distinti, cui Cori ab- 
bia dato i natali, è senza meno il predetto p. Am- 
brogio , religioso Agostiniano. Nacque egli in essa 
Città nell’ anno i 43 a (1); ed essendo ancora fanciul- 

(1) 11 Noraei nel tom. 1. della introduzione alle vite 
de' pontefici , stampate in Roma dal Rlordacchini nel liba* 
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lo restò privo del padre. Le cure peraltro di una ma. 
dre tenera e virtuosa gli procacciarono una buona 

alla pag. 2S4., chiamò il p. Ambrugio non Corano , ma ca- 
rtolano. Avendo però conosciuto l'errore , lo ritrattò alla 
pag. 004; e ne scrisse lettera al sig. abate Alessandro Marchetti, 
che nc lo avea amichevolmente avvertito. . Ilo con sommo pia* 
cere ricevuta la vostra lettera , non solo per lo vostra nuove, 
ma anche per quello che conteneva , lutto di mia grande soddi- 
siazione, lo amo senza paragone d'ognl altra cosa , la veri- 
tà ; e ringrazio di cuore chi me la dimostra anche contro 
di, me ; e per questa ragione gradisco sommamente quanto 
mi dito del vostro eoncitladiuo Massari. Io mi sono {fidalo , 
per quello che di lui ho detto , di alcuni autori , che pe- 
raltro non hanno eccezione ; ma vedo che sono stato tradi- 
to senza mia colpa. Ciò che mi fa più meraviglia si è che 
avendo più volto scorso il Tiraboschi , per vedere se in es- 
so trovava da correggermi in qualche luogo t iu questo ap- 
punto non mi sono accorto dal mio crroro , perchè non ave- 
va presente il Massari , che apposta abbisognava di correzio- 
ne. Mi dispiace che questa non possa più aver luogo in que- 
«ti due primi tomi, i quali sono già stampati, e divulga- 
ti ; ma non mancherà di trevarsi l'occasione , perchè voi ab- 
biale la compiacenza di vedervi restituito il vostro concit- 
tadino. Cosi farò ancora riguardo a’ due cardinali Verniti. , 
de' quali debbo ancora trattare , c che fin ora co’ migliori 
scrittori ho creduto romani ; al che mi persuadeva per la 
parentela Jacovaeci , c di altre famiglie romane. Ora però 
che voi vi volete interessare a farli conoscere per vostri pa- 
trioti! , bisognerà che vi prendiate la briga di darmene t 
necessari! documenti, pc'quali gentilmente vi esibite ; e che 
io riceverò con piacere , c con gratitudine , colla quale vi 
ringrazio di nuovo per riguardo al Massari , e vi riugraaie- 
iò aneli» dipoi per- rispetto ai cardinali Corani, dichiaran- 
domi fin da ora , etc. Roma aH, ottobre 1797. Giuseppi de 
JSovaes. 
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educazione , sotto la morale e letteraria direiione 
de' p. p. Agostiniani . Chiamato quindi da dio allo 
stato claustrale, vesti l'abito religioso nel convento 
de’p p. medesimi, e si ffe seguace dello Istituto di 
s. Agostino. 

8. Tale fu Io zelo ed il fervore con cui nel si- 
lenzio del chiostro applicossi agli studi di ogni scien- 
za , ed alla contemplazione delle sante scritture , a 
delle vangeliche verità , che in breve tempo divenne 
un monaco esemplare, un gran letterato , ed un ce- 
lebre predicatore. Inviato da’ suoi superiori in varie 
Citta ragguardevoli della Italia ad insegnare, e pro- 
pagare la dottrina e le massime della santa religione 
di Cristo, fu accolto per tutto con applauso, e le sue 
sagre concioni effetti raaravigliosi produssero sullo 
spirito e sul cuore della moltitudine che ad ascol- 
tarlo accorrea. 

9. Eletto nella provincia romana maestro in teo- 
logia, diede argomenti così luminosi del suo profon- 
do sapere, e de’ suoi talenti, che meritò la carica di 
provinciale dell’ Ordine, e quindi nel 1470. quella 
di procurator generale. Sisto IV. , . che i meriti del 
p. Ambrogio estesamente conoscea, dopo averlo spe- 
dito Nunzio in Germania per conciliare le differenze 
fra gli Elettori dell’Impero (1), riflettendo ai van- 
taggi che recar potea allo Agostiniano istituto, nel 1476, 
o come vuole il Tiraboschi, nell’anno seguente 1477 : 
lo fece proclamare Generale dell’Ordine medesimo, (a). 

(1) Comes Joseph Bussiti* Velit. a pud Lauri ente loc. cii. 
cap. # 4 - - Ambrosia* Coranus celeberrima s concionator 

et Theologus , dum erat procurator Generali s fuit a Sixto 
IP* . Apostolicus Nitrici us in Germaniam missus, ut inter Im- 
perli Eltrlores discrimina conciliarci. - 

*(a) Tiraboschi , leder. Ilal , lib. 2. lom, 6 * pag. 920» 
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10. Nel nuovo posto sublime e laborioso , por- 
tò Ambrogio lo sguardo penetratore nel seno del- 
la sua numerora famiglia, ed avendo in essa rav- 
visato dei disordini, ne divenne benefico riforma- 
tore. Il dottor Sassi (i) fa conoscere, che introdus- 
se la riforma nel convento di S. Marco in Mila- 
no , nell’altro convento di S. Maria del Popolo in 
Roma, e che fu opera di lui la bella fabbrica di 
questo convento , e dello annesso tempio. In det- 
ta Città di Milano dovette sostenere una forte con- 
tesa. La questione era se una statua di S. Agosti- 
no in marmo dovesse presentarlo vestito da Romi- 
tano , ovvero da Canonico Regolare; questione a pa- 
rere - del lodato Tiraboschi , che parve allora di si 
gran momento ehe i piu dotti uomini furon chia- 
mati a decidere. I Romitani ne uscirono vincitori, 
e questo loro trionfo dovettero essi ad Ambrogio t 
il quale nell’anno 1481 . pubblicò in Roma 1* apolo- 
gia del suo Ordine, col commento della regola di 
esso, il ,catalogo degli uomini illustri che n’erano 
usciti , ed altri opuscoli in lode di S. Agostino. 

11. Nel i484- seguita la morte del sullodato Pon- 
tefice Sisto IV., Ambrogio fu uno degli eletti a lo- 
darlo ne’funerali. — Generalìs Au gustine nsium P»Am- 
brosius Coranus oravit , in suo genere commendar 
tus~~ secondo Giacomo Volaterrano nel suo Diario (a), 
Innocenzo Vili, fu di Sisto IV. successore. Il cam- 
biamento del Principe una funesta rivoluzione pro- 
dusse negl’interessi del P. Ambrogio, e l’orizzonte 
de’giorni suoi torbido e tempestoso divenne. Dopo 


(1) Presso il Tiraboschi » loc , cit • 

(2) Iacob. Volalerr. Script . Ber. Italie • voi. a 3 . pag. aoo. 
Fabricius Biblioth. m*d, et inf* latini U lib. 1. pag. 84 * 


qualche mese dell’impeto * * del novello Pontefice, fu 
egli improvvisamente arrestato , ed in Gastei S. An- 
gelo rinchiuso. Ritennto in questo luogo per lo spa- 
zio di un mese, e nella situazione la più penosa, 
fu quindi ricondotto al proprio convento , destinato- 
gli per carcere , ove oppresso d’acerba afflizione , 
e da profondo abbattimento di spirito, cessò poco 
dopo di vivere. 

in. Crede il Pan vinto che alcune vecchie conte- 
se inducessero Innocenzo Vili, ad usare contro il 
Massari siffatte vie di rigore. — Magistrum Ordini s 
Muglisi in inni Ambrosium Coranum , oh veteres si - 
multate s in Arcem conjecit.— (i). Altro motivo ne 
allega il Ciacconio. =» Anno i 4 &>« Innocentius VlIL 
fratrem Ambrosium Coranum , Vicarium generalem 
Ordinis Eremitarum S . Angus tini , carceravit in- 
tra Arcem S» Angeli ; quod dixisse fertur Inno - 
centium Vili* in tenebris fuisse genitum , in te- 
nebri* vivere , et in tenebris moriturum. = (2). 
Lo stesso si legge nel diario di Stefano Infessu - 
ra , pubblicato 4 dal Muratori , nel quale attinse la 
sua notizia il Ciacconio. — Carceravit ( Innocen - 
tius Vili . ) Generalem S. Augustmi , oh id to - 
tum quod fertur dixisse Papam Innocenti um crear 
tum fuisse in tenebris , in tenebris vivit , et in 
tenebris morietur . — ( 3 ). 

i 3 . Questo racconto non è sembrato abbastanza 
fondato ad Apostolo Zeno ( 4 ). Lo Spondano ( 5 ) ed 

(1) Panvin In Innocen. yiìh 

(2) Ciaccon. In Innoc . Vili 

( 3 ) Script . Ber» Ital. voi. 3 , p. 2. pag. . 1192. IYr*- 

boschi loc. cit. . . 

* » 

< 4 ) Disserl. voss. toni . s. pag, a6S. 

( 5 ) Annoi . Eccl, ad an . 1484. . . 
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altri scrittori affermano die ciò avvenne, perchè aven- 
do il Pontefice imposto silenzio sulla questione dell’ 
abito di S. Agostino , egli ardi violare il divieto. 
11 Tirabosclii è di avviso , che le dette sevizie fos- 
sero un risultato della invidia de’nemici del P. Am- 
brogio (i). 

i 4 - Infatti da antichi monumenti, e segnatamen- 
te da un Itinerario MSS. , compilato dal P. Egidio 
Viterbese , anch’egli Agostiniano , ed eletto Gene- 
rale dell’Ordine nel 1507 , si ravvisa chiaramente 
che i guai dal P. Ambrogio sofferti , derivarono da 
una congiura fratesca ordita dal P. Gaspare da Or- 
vieto, perchè nella carica di Procurator Generale 
egli era stato posposto al P. Serafino da Velie tri. 
„ Offeso da questa ripulsa l’Orvietano ( leggesi nell’ 
„ Itinerario), cangiò in acerrimo odio l’antica ami- 
„ cizia che unito lo avea al suo Generale. Per lo 
„ che , tirati al suo partito altri colleghi , e pre- 
„ sentati alcuni fogli di accuse al trono Pontificio 
„ a pregiudizio di quello, fu cosi efficace e costan- 
„ te ne’suoi pravi disegni, che il P. Ambrogio fu. 
condotto prigioniero in castel S. Angelo, unita- 
mente ad altri compagni di lui , e quivi per lo 
„ spazio di un mese sì l’uno che gli altri, tribula- 
„ zioni penose ed umilianti soffrirono. Finalmente, 
„ essendogli stato destinato il proprio convento in 
luogo di carcere , oppresso egli dal rammarico , 
„ fece passaggio da questa a vita migliore. Sebbe- 
„ ne il P. Ambrogio per molti anni si fosse adope- 
,, rato ad emendare, ristaurare, e migliorare la Re- 
„ pubblica Aureliana; avesse raccolto i monumenti 
„ del nostro istituto, difesa la nostra causa, di- 
„ strutte le calunnie degli avversar) , implorata dal 


(>) Lo c. Lif. 
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„ Papa Sisto IV. la conferma degli antichi privile- 
„ gi, ed in ogni luogo eseguite delle ' operazioni di 
» laudi degnissime, tuttavia il termine di tante sue 
„ belle imprese qual mai si fu ? Accusato da que’me- 
„ desimi, che da lui erano stati beneficati, fu co- 
„ stretto a vedere ecclissata la sua fama , ed a per- 
„ dere anzi tempo la vita ,, (i). 

15. Io qui trattener non mi debbo sulla disa- 

mina della verità , o insussistenza delle accuse a pre- 
giudizio del P. Ambrogio promosse. Egli avrebbe po- 
tuto vittoriosamente distruggerle, ma le cabale de’snoi 
nemici con tanta maligna scaltrezza furon ordite v 
che non gli lasciarono il tempo necessario , e pri- 
ma di potersi giustificare, dovette soccombere. Esem- 
pio non raro, nè unico nella serie delle umane vi- 
cissitudini ! Comunque sia , non può dubitarsi che 
questo cittadino di Cori riguardar si dee per un 
uomo benemerito della Religione, dell’ Ordin suo * 
e della letteratura ; e perciò la penna di tutti * gli 
storici contemporanei e successivi tramandò ai po- 
steri molta fama delle di lui gesta gloriose. « 

16. In una descrizione di Cori che si legge in 
picciolo manoscritto di cui parlerò in appresso , si 
scrive del P. Ambrogio così* » Fu lume della nostra 
» Patria , e splendore della nostra Cori il grande 
» Ambrogio , il quale quanto in fisica , quanto in 
» metafisica, quanto in filosofia, quanto in teologia* 

» quanto nelle mattematiche fiorisse , li molti volu- 
» lumi da lui con prudenza ed eloquenza scritti lo 
yy manifestano. Ei fu tanto dotto che oltre all’ aver 
» conseguito il grido di dottissimo, pervenne al som- 

(i) Laurienti cap. 45. ore assicura che 1 accennato mano- 
scritto esiste va a’suoi tempi nel Convento degli Agostiniani di 
Perugia. 
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» mo onore e grado della sua religione, con applau- 
si so e giubilo , posso dir così , del mondo tutto. h 
17. ILsullodate Crosenio narra del P. Ambrogio 
nel modo seguente. » Nel 1477 , col pieno consenso 
» di tutti i religiosi 9 fu eletto generale il P. Mae- 
» stro Ambrogio di Cori , il quale stato lettore di 
n teologia in molte Citta , ed avendo dato da per- 
si tutto singolari argomenti di sua pietà , insignito 
ss di questa carica novella non ingannò colla sua 
0 condotta le speranze de’Padri, ne quelle deil’Ordi- 
» ne. Avendo scritto più di trenta opere di varia 
ss materia , diè con esse a conoscere che era versato 
ff nella filosofia, nella teologia, nella storia , e nella 
99 pietà, si (1). Ed altrove il medesimo autore sog- 
giunge : v Nel i 485 mori in Roma , con dispiacere 
» di tutta la Cùria , il R. P. Ambrogio da Cori , do- 
li po aver governato egregiamente per anni otto , e 
a» dopo aver lasciato preclari monumenti del suo in- 
7» gegno. n (2) Ambrogio da Cori ( dice il Panfili sui> 
» riferito ) essendo istrutto nelle sagre scritture , e 
» in ogni scienza , pubblicò molte opere con venu- 
» sta e dottrina scritte. » ( 3 )* 

. 18. Non è poi meno splendido, e decoroso l’elo- 
gio che nella sua cronaca fa di lui Filippo da Ber- 
gamo : » Ambrogio di Cori , del nostro Ordine re- 
si verendo prior generale, dottore chiarissimo di teo- 
si logia , filosofia , e delle altre buone arti , in que- 
ll sti tempi fu l’ornamento dell’Ordin suo, si colia 
» dottrina , e colia gravita del dire , si colia matu- 
si rita di costumi , e colla spettabile vita. Il quale , 


(1) Croren. toc • cil. 

/ 

(2) Idem loc . cil. 

( 5 ) Panfili loc. cil . 


7 ) 
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oltre il reggimento dell* Ordine , di’ fatiche pieno i 
» cli’ei molti anni splendidamente resse , essendo di 
» perspicace ingegno , compose molte cose degne 
» di memoria. Mori finalmente questo grande uomo 
» nell* anno del Signore i 485 , offeso da molte , e 
» molte ingiurie. » (i) 

19* Finalmente cosa troppo lunga sarebbe se si 
volesse la serie ritessere di tutti gli scrittori moder- 
ni, i quali del Massari hanno parlato, e le sue vir- 
tù encomiate. Credo peraltro di non omettere ciò clic 
ne ha scritto l’avvocato Renazzi , nella sua storia del- 
la università della Sapienza. » Omettesi pure ( scrive 
» egli ) da monsig. Carafa il famoso Ambrogio da 
» Cora , così detto dal luogo di sua nascita , nella 
» campagna di Roma , il quale fu uno degli orna- 
9» menti dell’Ordine romitano , a cui giovanetto si 
» ascrisse. Mandato da’suoi superiori a Parigi, non so- 
» lo vi consegui il magisterio , ma ancora vi pro- 
li fesso pubblicamente teologìa con plauso singola- 
» re. Essendo ritornato in Italia , la riputazione acqui- 
99 statasi lo fece scegliere per pubblico professore 
» di teologìa nella università di Roma , collo asse- 
» gnamento di ampio stipendio , come narra Masel- 
» lo Tenia da .Benevento nella lettera riprodotta dal 
» eli. Sassi , con cui gli dedicò le opere di S. Am- 
» brogio che stamparonsi in Milano nel 1 477 * Dopo 
» esser passato per tutti i minori impieghi , restò 
5» finalmente in detto anno eletto generale del suo 
» ordine. Fu Ambrogio . . . caro oltremodo a Si- 
li sto IV. , ed ebbe non picciola parte nella rifor- 
» ma del convento , e nella fabbrica della Chiesa 
» di S. Maria del Popolo in Roma , che eseguironsi 


( 1 ) Philipp . a Pei gam. in chron, ad aiu 1486 . 
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» per comando di quel Pontefice. Ma ben diversa 
» sorte da essa «'incontrò con Innocenzo Vili, suo- 
li cessore di Sisto. Conciosiachè questo lo fè poco 
» dopo la sua assunzione al pontificato menar pri- 
n gione in Castel S. Angelo. Gli scrittori Agostinia- 
» ni non hanno assegnata certa ragione di si tristo 
rt avvenimento; ma è riuscito al Tiraboschi di tro- 
ll varia nel Diario di Stefano Infessura, pubblica- 
li to dal Muratori , dove «i racconta die Ambro- 
» gio fu carcerato l’anno 1 485. perche correva vo- 
lt ce avesse detto , Innocenzo essere stato creato Pa- 
li pa tra le tenebre, e che come vivea, cosi morto 
» sarebbe in mezzo alle tenebre, (i) . . . Molte so- 
li no le opere da Ambrogio composte non solo teo- 
m logiche , ma ancora filosofiche , mattematiche , £ 
» d’altri generi , ehe fecero meritamente considerarlo 
» per uno de’dotli uomini che illustrassero il seco- 
li lo in cui visse. Per la maggior parte se ne giac- 
» ciono ancora inedite; e di queste, come di quelle da 
» esso pubblicate, . . . ne ha il Fabricio fatta una 
» diligente enumerazione. ,, (a). 


"* (») Il molilo rii e assegni il Tiraboschi sulle sevizie dal 

Maturi sofferte è diverso di quello indirato qui del Krnazzi, ed 
è da noi riferito più sopra ali'ai t. >5. Vedi inoltre il eh. Canee/* 
li. ri Disitrl. Epiit. billiogr. sopra Cristoforo Colombo pag. ao<>. 

( 2 ) Storia della Sapienza di Bvma , cap. 8. Il fabricio 
Bibliolh. med. et ìnf. latin. V ol . : pag. 8. riferisce le se . 
guniti opere del Massari. 

Vita D. Christine Spolettile 
De Laudtbus Urbis Komae 
De Invcntione A rii urti. 

In Artein Vatcrcm. 

In Lib. l'osterioruin Aliai. Aristoteli. 

De Spinerà. 

Da idea. 
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Il cani. Pier Mercellino Corradini. Sue qua- 
lità personali sua dottrina , sua morte. Antonio 
Ricchi, antichità di questa famiglia , opere di lui. 
P. Gregorio Laudi littori della compagnia di 
Gesù , sua dottrina , e pietà , sue opere , sua moi 
te. Coronazione della Madonna del Soccorso. Pri ■* 
ma adunanza dell accademia degl Iute rp idi. Pie- 
tro Prence ; Giuseppe Prence di lui nipote. Aov. 
Giuseppe I armoni. M >nsig. Manari. P. Francesco 
Imperi. D. Loreto del Quattro. D. Gir dio Pic- 
chioni. D. Angelo Picchiotti di lui nipote. P. Mi- 
chelangelo Ci reta. D. Carnillo Tom nasi. D. Luigi 
Maggi. D. Vincenzo O ucci. D- Luigi Accrocca. Be- 
nedetto Coro iati. D. Alessandro Marchetti. Altro 
Alessandro Marchetti. Vincenzo Marchetti. D. Marzio 
Luigi Ceracchi. 

1. Cori, simile ad un terreno sempre fertile, e 
rigoglioso, nel secolo XVIII, come ne’ secoli pre- 


De Regimine lieipubl.c* 

In i. Scnten 1 tarimi. 

Sermonum et orai, duo volumina 
De reniate Fidci Christian». 

De ineffabili verbo dei. 

De circamcisiene Chriiti. 

De icieuUa et sapienti» Cimiti Domini. 

De concepirne B. Virginis Mari*. 

De proprictatibn* Augeioruni. 

De iiumortalitale «nini*. 

De modo orandi. 

De dignilaie sacerdotii. 

Sermo de Assuinplione B. Mari* Virg. 

Corani amarli , et commendano Ragni* , rum vi- 
ta, et oraliuutbus in laudem S. Augustini. 

io 
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cedenti , fu di uomini produeitnce , i quali colle 
loro politiche c morali virtù alla patria , alla re- 
ligione , alla umanità, onore e lustro apportarono. 
E qui il primo posto occupar dee il card. Pier 
Marcellino Corradi ni che, sebbene nel secolo XVII 
venisse alla luce , tuttavolta nel secolo susseguen- 
te fè la sua luminosa figura , e cessò di, vivere. 
Tutti gli scrittori che di questo grande uomo par- 
larono , concordemente sostengono che in Sezze eb- 
be i natali , nè io voglio , nè posso questa citta 
di tal vanto defraudare. Essendo peraltro suo pa- 
dre Torquato Corradini nato in Cori , come si 
è detto, non sarà, fuor di proposito di parlare di 
lui , come oriundo di essa citta. 

a. Nacque pertanto Pier Marcellino Corradini 
nella sullodata citta di Sezze , li a giugno iG58 ; 
ma restato in tenera età privo di genitori , fu 
quindi accolto in Roma dai cavalieri Euzii suoi 
parenti (i) , da’ quali gli fu soministrato ogni agio 
ed aiuto per entrare nella carriera delle scienze , in 
cui , come fornito d’ingegno eminente, fece in bre- 
ve tempo i più rapidi progressi . La giurispru- 
denza però fu delle sue meditazioni y delle sue ve- 
glie, e delle sue fatiche il precipuo oggetto, e ad es- 
sa talmente si dedicò, che alle grandi cognizioni le- 
gali acquistate può dirsi dover egli quella celebri- 
tà e quelle cariche cospicue alle quali fu successi- 
vamente sollevato (a). 

3. Nel pontificato d’Innocenzo XII era già co- 
si estesa la di lui probità e dottrina, che nel i6yy 

(1) / cai'. Iluzii abitavano nel palazzo alla fatila di Ma- 
gnanapoli , ed alitato dal tig, march. Ceva , erede di detta 
famiglia. 

(1) Renazzi itor. della univera, degli nudi di Roma vqL 4 
pug. iHa 
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quel principe lo decorò della carica di sotto - da- 
tario , e di un canonicato nella basilica lateranse. 
Clemente XI , successore d 'Innocenzo XII , lo scel- 
se a suo uditore nel iyo 5 , e nel disimpegno di 
una carica cosi gelosa restò della condotta del Cor- 
radini talmente sodisfatto che nei 1712 , secondo 
il Novaes (1) o nel 1713 , a sentimento del Guar- 
nacci (2) , e del Renaci ( 3 ) , lo promosse . alla por- 
pora cardinalizia. 

3 . Allora fu che il Corradini sviluppò tutti i 
suoi talenti in un modo luminoso , e (h uso di 
quelle dottrine, e di quelle cognizioni, di cui era- 
si formato un brillante corredo. Difatti , incaricato 
delle più ardue e malagevoli incombenze, si di- 
simpegno dille medesime con estimazione, e van- 
taggio, c recò segnalati servigli alla santa Sede, ed 
al sovrano. Fu presente a quittro conclavi, ed a 
quello nel quale Clemente Xll fu insignito della 
potilicia tiara , era cosi decisa pel Corradini la mag- 
gioranza de’ voti , che sarebbe stato prescelto al- 
la direzione della navicella di s. Pietro , se non vi si 
fossero opposti il Cardinal Bentivoglio per parte del 
re cattolico , e il Cardinal Gienfuegos per pirte 
dell’ imperator di Germania. ( 4 ). Finalmente , do- 
po aver lasciato ai posteri una opinione di profon- 
do giureconsulto , di zelante caritatevole e dotto 
prelato , di gran diplomatico , e di valente lette- 
rato, nell’ avvanzata età di anni 85 , li 7 febraro 174$ 
passò agli eterni riposi. 

5 . Non v'k'a scrittore che non tessa di questo 
porporato l'elogio il piu lusinghiero , ed al tem- 

(i) Wovacs, Eleni, di s:or. de poniejiei tomi, u p<*g» 

(a) Guurnacci vitae et re* gei lue pp. rem } a pag, 197. 

(3) Renjzxi tot. etc. 

(4) y ovati loe . crt. tom* »3 pag. 1 65. 
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po stesso il più giusto. 11 Guarnacci , fra gli al- 
tri , con maggior dettaglio ne scrisse , e delle ge- 

ste , c virtù di lui più esattemente le memorie rac- 
colse : Undecimo anno natus (narra egli) Ramarri 
vcnit , littcrisque impensam na\>a vit operam. Sed 
aalatem nactus grandiorem assiduo labore iuri - 
sprudentiam percol iti. In universitate romana la- 
urea ductorali dònatus est , tantamque in legali fa- 
cilitate existimationem invenerat , ut a cardinali 
Bcnedicto Pamphilio eius assessor fuerit r enun- 

ci ai us^ causas autem in foro agere non destitit . Ne- 
diim in tribunalibus urbis luculenter consultai ioni- 
bus inclaruit , sed eius celebritatis fama exteras 
quoque pervasit nationes , ob tjpis editos libros , 
quó*> inter maxime cnmmemorandus est ille cui 
titulus - de iure prcelat.ionis - et alter - de prima- 
ria precibus imperialibus - Innocentius XII , prò - 
horum hominum et dottrina fulgentium admira - 
l 0r , et mcecenas ex imiu s , ad praclarum sub - da- 
tarii munus eum nitro advocavit i canomcum etiam 
dixit later anen sis basilicae. Interea morum severità- 
le, atque incorrupta institi a , apud Clementem XI 
tanta Corradinus exislimatione fulgebaf , ut illi ante - 
feretur nemo , pauci pares putarentur . Eum archiepi- 
scopum atheniensium primo , dei ride , durn vixit , as- 
scssorem , demum , die 18 maji Anni 1712, inter car- 
dinalcs rccensuit . . Assnmpto in Petri sedern Inno- 
centio XIII , prodàtarius est renunciatus , quo etiam 
in miniere sequenti permansit pontificata Bonedi- 
cti XIL . . Revera ardua quaeque istis temporibus ec- 
<■ lesine direxit ne goda* Dissidio cum rege hi spano, et 
curii rege Ncapolis exorta , ejus pracsertem dex ferita- 
le ,-ct consilio direpta sunt. Plur imititi etiam ad- 
laboravit ut controversias componeret cum Sabau- 
diae rege vigentes . . Aitate demum laboribusque 
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confectus, armo obiti , dìe 8 februarti : ree- 
// tcna-v, in pauperes misericors, sentcntiam suam- 
in iudicus , et. coram puntifice Ubera mente prò 
nunciabat „ ( 1 ) 

6- „ Fra i dotti cospicui personaggi ( scri- 
»* ve il Uenazzi ) i quali nel giro di annf clic ra- 
” pidameate qui trascorrono si distinsero in R 0 - 
” n,a > occu pa special luogo il Cardinal Pier Mar- 
” cellino Corradini. Egli fu uno dei molti , a cui 
„ l’ esercizio della giurisprudenza forense partorì 
»» ricchezze, onori, e lo innalzemmto alla dignità 
» cardinalizia. Nato da povera (a) ma onesta fa- 
„ miglia nella citta di Sozze , ancor fanciullo fu 
” inviato a Roma a fare il corso degli studii. Crc- 
” sciuto ni età ed in sapere , con fama grande di 
” dottrina e di probità , attese alla difesa delle 
” cause nel foro. Innocenzo X.1I udendolo da tut- 
» ti generalmente stimare e commendare impro- 
1 , vivamente conferirgli la carica di sotto-datario , 

*» ed un canonicato nella basilica lateranense : dal 


( 1 ) Guiirnacci loe. eie. 

(2) E’ uno equivoca prc.o da questo, e da qualche diro serft- 
tore sull, qualità dell» famiglia Corradini. f? ammissibile I* di 
tri povertà in tempo della giovinola del figlio di Torquato Cor- 
radi.»! , porcili doluta dall’antico .pandoro , ma a prova della 
nobiltà di essa esislouo documenti autentice legali presso la 
famigli. Tiratore!!/ di Cori , coir albero genealogico , ove -Ar- 
temisia Corredini, nipote carnale del card. Pier Marcellino , e<l 
ara dell’odierno ,ig. Agostino Tiraborelli , er, congiunta i„ ma- 
trimonio con Diogene Tiraborelli, colla dote costituitale da es- 
so Porporato. Risulta da lati documenti che detta famiglia h de- 
corai, del titolo di nobile, , oi lim nobile, n degente, , ed altre 
circostante vi si rimarcano, donde conosco» I, nobiltà, cl, U 
ragguardevole rango che I»» sempre occupato. 
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, « 

„ suo successore Clementè XI fu scleto per proprio 
„ uditore, e finalmente nell’ anno 17 i3 tregiato del- 
„ la porpora cardinalizia. Ebbe ancora la prefet- 
n tusa della Congregazione sulla interpretazione del 
„ concilio tridentino , e fu dai Papi impiegato ne’ 
„ più gravi affari della sede apostolica. Finalmen- 
„ te , divenuto vescovo tusculano , nell’ avanzata 
„ età di anni 85 , religiosamente come visse , com- 
,, pi la mortale sua carriera. Saggio , moderato , be- 
„ nefico, fece lodevole uso di sua fortuna , fondan- 
# , do nella sua patria un monastero di religiose 
„ addetta alla cristiana istruzione delle fanciulle , 
„ ed in Roma pure a tale oggetto contribuì alla 
,, erezioue di quello detto del Bambin Gesù, che 
„ poi istituì suo erede universale. Non h pel trat- 
,, tato che il Corradiui compose e pubblicò , de 
„ Iure prcelationis , mentre accudiva all'esercizio 
„ forense , che h egli da noi qni rammentato ; e 
„ neppure pel trattato de prwiariis precìbus impe~ 
„ rialibus , da esso dato fuori sotto mentito nome e 
„ con mentita data. Il card. Corradini era anche 
,, un bravo diplomatico, come dimostrò col suo li- 
,, bro dei Diritti della sede apostolica sopra Co - 
„ macchio , e valeva assai nella storia eccleùastica , 
,, e nell’antiquaria , come ne fanno luminosa testi- 
,, monianza le sue opere De ci vitate et ecclesia 
„ Getina , e il Vetus Latium secrum et profanum , 
„ stampati in Roma nei 1707. Queste erudite fati- 
„ che danno al Cardinal Corradini distinto luogo fra 
i letterati suoi coetanei ., (1). 

7. Il Novaes ancora , premessa la storia degli 
studii del Corradini , e della successiva promozione 
di lui alle cariche diverse , conclude coll’ encomio 


(») ReiuviXi io r. eù. 
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seguente: „ Nel conclavè per la morte di Benedet- 
„ to XIII ebbe gran numero di voti pel pontifica- 
„ to, del quale lo rendeano degno i suoi illibati co- 
„ stumi , il suo ardente zelo per l’onor di Dio, e 
„ della santa sede, il suo pronto ingegno con vegeta 
„ memoria , conservata sino alla morte , la sua gra- 
„ titudine ed affabilità , la sua liberalità verso i 
„ letterati, la sua vasta dottrina ed erudizione , di 
„ cui fanno testimonio le belle opere che lasciò pub- 
„ blicate. (i) 

8. I Gardinali Carlo Rezzonico , e Marcello 
Crescenza eran col Corradini in tenera ed antica 
amicizia uniti. Lasciò questi esecutori testamentarii 
della ultima sua volontà; ed il secondo fece impri- 
mere sul di lui sepolcro , nella chiesa di S. Maria 
in Trastevere, in cui fu tumnlato, una modesta e 
decorosa epigrafe, che in compendio ricorda ai po- 
steri la serie delle di lui qualità cospicue (a). E 

(i) ttovaei lue. cit. / 

(a) Guurnucrì loc. ci>. 

D . O . M 

P1TRO . ÌHABCtLLlxn . CORRADINO 
DOMO . SITIA 

I VRISCONS VLTO . ALARISSIMO 
POST . QVÀMFLVRIMA . MVSIA 
UT . ROMANA . CVRIA . INTEGERRIME . EXPLETA 

a . r . e . cardinali . ac . episcopo . tvscvlano 
renvn CIATO . LITERARVm 
AC . PAVPEBVM . PATRONO 
DE . PATRIA . PARENTIBVS 
ATQVE . AMI CI S . OPTIME . MERITO 

ob . die . vii . febrvarii ; an . sal . mdccxlÌii 
*tat . Lxxxir . mens . i . diks • xi 
marcellvs . s • R . e . cakdikalis . crescentiVs 
IN . PERRARIENSIS . PROVINCIA . ABLECTTVS 
» AMICO . CARISSIMO 

GRATI . ANIMI . MON VMENTVM . POS 
BENEMERENTI . IN . PACE 
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se i due cardinali Girolamo , e Fabrizio Feralli 
emani , nell’età in cui vissero , per uomini grandi 
furon riputati, e se colle loro doti preclare alla pa- 
tria ouor sommo recarono, di non minor celebrità, 
ed estimazione, nel secolo XVIII, fu il Corradini fre- 
giato , e non minor , lustro e decoro egli accrebbe 
a quella città, donde traea la origine. 

9. Coetaneo al Cardinal Corradini fu Antonio 
Ricchi. L’antichità di questa famiglia corana ri- 
monta al principio del secolo XIV. Ne’ tempi ve- 
tusti portava il casato di Agoni , quindi per le 
ricchezze di cui era fornita , prese quello di Ric- 
chi (1). Dopo la metà del detto secolo XIV, Gio- 
vanni Ricchi , figlio di Tuzio Ricchi , costrusse in 
Cori la cappella di s. Giovanni , e della sma Cro- 
ce nella chiesa di s. Pietro di essa città. Successi- 
vamente un Cnmmillo Ricchi , fu padre di Flavio , 
e di. Ciazio Ricchi , ambedue laureati in Giuris- 
prudenza, ed il secondo occupò ancora il posto di vi- 
cario nello spirituale del clero Corano. 

10. Antonio Ricchi pertanto, che da questa fa- 
miglia trasse la origine , fiori sul finire del seco- 
lo XVIII. Applicatosi agli studiij, fece in essi non 
ordinarli progressi ; ed occupatosi specialmente nel- 
le ricerche di memorie dcU’antico Dazio, nel 1713. 
diede alla luce una opera, portante il titolo: Reggia 
de Folsci , e che dedicò al principe don Livio Ode- 
scalchi, proveniente da quella eccelsa famiglia ro- 
mana , di croi feconda , protettrice in ogni tempo 
delle lettere, e de’letterati. 


( 1 ) Lauri ente cap. 78 - Gauda ista antiqui tate familia , et 
in multi t anùqu’s manus-.ripii» codicibus no mina tur . Vocahan'nr 
unti qui us f goni , seri , ob diviiiarum multi tudinem , Ricchi po~ 
sten appellati sani - - > 
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il. Questo lavoro letterario del Ricchi fece al- 
lora tanto strepito , e fu così lietamente accolto , 
soprattutto da’suoi concittadini, che alcuni di essi 
ne cantarono poeticamente la bellezza , e la erudi- 
zione. Gian Pietro Montagna fra gli altri , lette- 
rato Corano, fìt circolare delle produzioni latine ed 
italiane che leggonsi premesse alla sopraddetta Reg- 
gia de’Volsci. 

ia Successivamente il Ricchi altra opera stam- 
pi non meno erudita della prima , la quale venne 
accolta collo stesso entusiasmo , e fu intitolata: Tea- 
tro deli uomini illustri del regno Tu Iseo . Ma se 
tali opere tanto plauso allora incontrarono , quindi 
eoi risorgimento del buon gusto, e della critica , 
soggiacquero alla sorte di tutte le altre produzioni 
letterarie, che sapevano alquanto del seicento. Nulla- 
dimeno non può negarsi al Ricchi una somma eru- 
d izione , ed un posto distinto nella serie numerosa 
degli uomini colti e letterati di Cori. 

«3. Mentre il Ricchi era tuttora vivente ven- 
ne in quella Città alla luce del giorno il P. Gre- 
gorio Laudi Vittori della compagnia di Gesù. Uscito 
da quella vetusta e rispettabil famiglia donde uscir 
vedemmo il venerando Pellegrino Landi Vittori , 
trascorsi gli anni della puerizia, cominciò su bito a dar 
saggio di grandi talenti e di somma illibatezza di costu- 
mi. Pervenuto quindi a quella età nella quale , co’lumi 
di una mente pura, le vanità del secolo ed i pe- 
ricoli del mondo posson conoscersi , Gregorio in- 
volossi da questo, ritirandosi nel seno della detta 
compagnia, di cui abbracciò l’istituto. 

«4- In questo nuovo soggiorno , e nell’ ami- 
co silenzio del chiostro, la modestia, la rassegna- 
zione, la docilità, e tutte le più belle virtù mo- 
rali si svilupparono in quell’ anima eletta ; e tale 
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fu il di lui progresso nelle scienze che , collocato 
nel collegio romano in qualità di lettore di filoso- 
fia , quindi di polemica e dommatica teologia , ri- 
putaronsi bene avventurosi quegli alunni e disce- 
poli i quali ebbero" la sorte di sentirlo , e di at- 
tingere nelle di lui scolastiche lezioni le depurate no- 
zioni del vero sapere. (1) 

i 5 . Conoscendo poi che tutti i mali, i qua- 
li orgogliosamente fin d’allora minacciavano distrug- 
gere il trono e 1’ altare , traean la origine im- 
pura da opere, parto della depravazione, e di una 
sedicente filosofia , e che in ogni regno , in ogni 
città non meno che fra’ più meschini villaggi, e ri- 
moti abituri, in grande copia, e di seduttrice elo- 
quenza adorni circolar si faceano , il p. Gregorio 
si accinse a dare alla luce un letterario lavoro , 
nel quale la sana dottrina , la schietta verità , i 
sublimi attributi dell* ente supremo , e la scienza fi- 
losofica di prestigli sgombra, si mostrassero in un as- 
petto brillante . Questa dotta opera , scritta in ver- 
si con tutta la venustà latina, fu pubblicata in Ro- 
ma nel 17G7 ed alla protezione raccommandata del 
religiossimo cirdinal Qio- Battista Rezzonico nipote 
del Papa Clemente Xllf, di cni il p. Vittori era 
stato maestro , come lo fu egualmente degli altri 
due nipoti Cardinal Carlo , e senator D. Abondio. 
Sempre umile, sempre modesto, e sempre vero ec- 
clesiastico, nella epistola dedicatoria si spaccia per 
uomo povero , e da nulla. Praeterea (dice egli) a 
quonam ego homo obscurus et inops patrocinium 
p raesidiumque validius expectare potui quam a te, 


(1) Raimondo Deotdado b.bliot. serpo- toc iti. lei, tappi, 
pag. *7$. 
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cui ad me laboresque meos adjnvandos nec po- 
testi js deest , nec ucnevolentia ? (i) 

16. Nel meglio però dell’ apostolica e lettera- 
ria carriera del p. Vittori, c mentre nella età piò 
operativa trovavasi , quel turbine, che già sulla com- 
pagnia di Gesù rovesciato si era nelle provincie del 
nuovo mondo, nelle Spagne, ed in altre parti del- 
la civilizata Europa , erasi avvicinato alle Alpi , 
disteso nella Italia , ed il suo corso arrestato avea 
sulla citta de* sette colli . Peraltro qui parea che 
dissipar si potesse , e per qualche momento si fò 
luogo a lusinghiere speranze ; ma infine anche qui 
dischiuse il suo elettrico seno , e produsse quella 
fatai catastrofe , che seco portò la total soppres- 
sione della sullodata compagnia. 

17. I figli di s. Ignazio nulla sgomentati al- 
l’ aspetto dello strepitoso avvenimento , benedicou 
la mano che li percuote , adorano gl* impescruta- 
bili giudizii della providenza eterna , e benché di- 
sciolti , esuli, dispersi, abbandonati, per cosi dire, 
de tutte le umane podestà, non cessan pur tuttavia, 
come per Tavanti , di dedicarsi al ben essere civile, 
e morale degli uomini. Impiegati nelle parocchie, ne- 
gli ospedali , ne’ seminari , nelle università , nelle 
pubbliche scuole, proseguono ad istillare nel cuore 
della gioventù specialmeate i germi della buona edu- 
cazione, e di tutte le virtù. 

18. Il p. Vittori, fra gli altri, non fu meno ze- 
lante, meno utile, e meno operoso. Marciando sulle 
orme che sempre avea battute , le sue cure precipue 


( 1 ) L'opera del p. Vittori , di cui si parla , porta il titolo 
seguente ; Gregorii Laudi Vittori e socie'. Icsus Insti tulio ne* phi - 
losophicte car minibus crplt catte lib • XII. 
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rivolte furono in pubblico ed in privato alla pro- 
pagazione, ed al sostegno delta evangelica dottrina, 
c del buon costume. Inoltratosi negli anni, e dive- 
nuto già vecchio, la istruzione de’ giovanetti, il sol- 
lievo degli orfani, delle vedove, de’ pupilli, e de’ po- 
veri fu l’oggetto costante del suo cuore benefico, e 
de' suoi pensieri, (i) 

19. Il p. Antonio Saracinelli , seguace aneli’ es- 
so dell’ istituto loioleo , nome troppo celebre del 
secolo X.V 1 II ne’ pergami delle citta più cospicue e 
popolose dell’ Italia , e troppo caro al mio cuore 
per non doversene omettere in questo fuogo onore- 
vole menzione, avea pel p. Vittori, di cui era stato 
discepolo, somma stima e venerazione. Quell’ uomo 
del pari dabbene e dottissimo, seguita la surriferi- 
ta soppressione, ritirato si vivea nella casa gesuiti- 
ca di Tivoli , nella quale si era aperto un convit- 
to , e come era col suo maestro in tenera e san- 
ta amicizia unito , avea con esso , che risedea nel 
Gesù di Roini, continuata epistolar corrispondenza. 

30. Tivoli , dopo la prenarrata soppressione , 
ebbe un’ avventurosa circostanza, che mancò ad al- 
tre città della Italia. Fissato in detta casa gesui- 
tica il succennato convitto , vennero a stabilirsi nel 
medesimo, non pochi individui dell’ abolita compa- 
gnia valenti , e sommi nella pietà , e nel sapere. 
L’avvedutezze di que’ buoni cittadini, regolatori in 
quel tempo del municipale regime, profittando del- 
la occasion favorevole , fc si che la pubblica is- 
truzione fosse a quelli affidati , e quindi i M011- 
teiro , gli Aguirra , i Coellio , i Fonseca, i Reque- 


(1) L’ Autore delle predenti memorie per lo spazio di otte 
anni fn sotto la direzione letteraria del p. Seracinclli. 
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no , i Boriami ci , (i) il preloclato Some incili , ed 
altri ingegni suLlimi si occuparono della direzione, 
delle seriole, e della educazione della gioventù ti- 
burtina. * , 

21. Mentre dunque il p. Saracinelli dimorava 
nel collegio di Tivoli a migliorare lo spirito ed i 
costumi di quella popolazione , il p. Vittori nell* 
ottobre del 1781, si portò in essa citta a respi- 
rare le aure soavi e balsamiche delle colline ti- 
burtine. In quella età io risedea, in qualità di sot- 
to - billioticario nel predetto collegio gesuitico , ove 
ad alloggiar venne il p Vittori. 

22. Il p. Saracinelli , che era il biblioteca- 
rio , e cìie la mia letteraria educazione dirigea , era- 
si pe' suoi interessi trasferito in Roma. Mi esorta- 
va perciò, nella sua lontananza, a non perdere il 
tempo, ed a profittare della permanenza del p. Vit- 
tori. In una lettera dei 2 ottobre 1790, che in ori- 
ginale e qual prezioso monumento conservo , mi 
scrive : Circa i dubbi , andate dal p* Vittori . 
od allora fu che mi si presentò la bella sorte di 
conoscere quello esimio cittadino, di Cori , la di 
cui presena* ispirava venerazione , e rispetto , di trat- 
tar con esso lui, di attingere dalle sue labbra istruzio- 
ni scientifiche e salutari , e di ravvisare quanto su- 
blime fosse la di lui dottrina, pietà, e religione. 

a 3 . Nell’anno vegnente 1792, ne’ mesi di ago- 
sto e settembre, il prelodato p. Saracinelli ritrova- 
vasi egualmente in Roma, ed invitò il p. Vittori 
a passare in Tivoli anche in questo anno le au- 
tunnali vacanze. Vi si portò, infatti , ed alloggiò 


(1) Furori questi professori rinomati nelle diverge classi 
le sci^ixe clic s'in.cgoavauo nel collegio di Tivoli. 
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nella stessa casa gesuitica ; e così potei profittare 
nuovamente della fortunata circostanza di bearmi 
della sempre amabile ed istruttiva conversazione 
di quel vecchio venerabile, Dopo questo tempo , 
visse altri due anni ed alcuni mesi , sempre inten- 
to a beneficare i suoi simili, essendo passato agli 
eterni riposi in Roma li a 4 gennajo . Cori 

può giustamente gloriarsi di questo preclarissimo fi- 
glio , la memoria dal quale io serberò eternamen- 
te scolpita uel cuore. 

a 4 * Nel 1778 a di 21 Settembre seguì in Co- 
ri la coronazione della Madonna Sun detta del Soc- 
corso. Il succennato sacerdote don Giuseppe Maria» 
no Marchiafave ne ha descritta diffusamente e con 
istile venusto la solenne e religiosa funzione , ne 
fa d’uopo ripeterne la storia divota. (1) Dirò sol- 
tanto che il p. Giacomo Basile della compagnia di 
Gesù, noto alla republica letteraria per l’erudite 
sue produzioni, era allora rettore , e professore nel 
seminario di Velletri. Chiamato in tale occasione dal 
popolo Corano , recitò alla immensa moltitudine ac- 
corsa , u aa dotta ed ornatissima oraziou panegiri- 
ci , alle lodi ed ai miracoli allusiva dgllà imagi- 
ne prodigiosa. (2) 

23. Nel giorno 22 del mese medesimo conti- 
nuò la iste .sa funzione , e dal p. Felice di Dio , 
altro sacerdote della prelodata compagnia, rinomato 
si per la pietà che per la dottrina, e di cui i 
Corani conservano memoria indelebile ( 3 ), fu com- 
posto il secondo uon mea dotto che elegante pane- 


fi) Mar hi fa:* to', eie. pag. 1 1. 
( -) loe. ci: Oiosda.u Joc. eie. 
Marchi, jaya loe. eie. 
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girico , quale, impedito l’autore a poter recitare per 
la età avanzata, e per iudisposizion di salute, fu 
egregiamente recitato dal r. d. Filippo Celli, ora 
Canonico della insigne collegiata de’ss. apostoli Pie- 
tro e Paolo. 

26. Inoltre era stata di recente stab lita in Co- 
ri l’accademia dr*tt a degl’ Intrepidi (1), ed il pré- 
fato p. Felice ne fu il primo custode. In vista per- 
tanto della splendidissima funzione, e per marcare 
una epoca per essa citta memorabile, il medesimo 
custode • eccitò , ed animò gli accademici a tenere la 
prima adunanza, la quale riuscì brillantissima, ed 
egli ne fece la erudita introduzione. 

27. Oltre i suecennati uomini, illustri Corani, 
figurò eziandio nel secolo XVIII il sacerdote Pie- 
tro Prence . Istrutto in tutte le scienze*, e fornito 
di un eccellente condotta, si meritò la estimazione, 
ed il favore del Cardinal delle Lame, che a suo 

r 

segretario lo prescelse, e seco Io condusse nel Pie- 
monte. I suoi talenti, e Io sue cognizioni scientifi- 
die gli proc icciarono nella . università di Torino la 
laurea nell’uno e nell’altro diritto , ed anche nelle 
mattematiche; e le sue doti esimie tanto benaffetto 
al monarca piemontese lo rendettero , che fu dal 
medesimo onorato del titolo di conte, trasmissibi- 
le a suoi congiunti, colla dichiarazione di Nobili di 
Cagliari . Fu inoltre il Prence segretario del sena- 
tor di Roma don Abondio principe Rezzonico, ed ot* 
tenne dalla santa, sede 1’ abbazia di Strangolagal- 
li , nella diocesi di Veroli, che ora si gode dal sa- 


(i) L 1 accademia dell’ intrepidi di Cori porla nello stemma 
un’albero di alloro, con un fulmine accanto, e la epigrafe: Ve 
qui He m fulmina terreni:. 
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cerdote Clemente Prence di lui nipote. Nel princi- 
pio del secolo corrente Pietro Prence passò da que- 
sta a vita migliore. 

28. Emulo delle belle doti dello zio fu Giusep- 
pe Prenoe tuttora virente. Nella tenera età di poco 
piu di tre lustri, gli fu conferita per concorso e per 
giustizia la cattedra di professore di lingua greca 
nel collegio urbano di Propaganda Fide . Quindi 
ancora egli , come il predetto suo zio , ebbe Tono- 
re di occupare la carica di segretario presso il sc- 
nator Rezzonico , e successivamente fu vice-duca del 
duca di Oisuna. 

29. Be ielle giovine ancora fa di se’ vantaggio- 
samente parlare Tav.° Luigi Iannoni . Fatto il com- 
pleto corso degli studi nel seminario di Velletri, por- 
to ssi quindi in Roma, ed applicatosi alla giurispfu- 
denza fece messa pregressi tali, che meritevole si ren- 
dette di coprire il posto di aiutante di studio di 
monsignor Carlo Eramanuello Muzzarelli , uditor di 
rota. 

3 0. Il sacerdote av.° Nicola Manari , dopo es- 
sere stito segreto della, rota suddetta , ed assesso- 
re civile del tribunale della delegazione di Aucona 
fu pe’suoi meriti dichiarato pocanzi prelato di par- 
co maggiore dal S. P. Leone XII , felicemente re- 
gnante, ed ora annoverato fra i ponenti della s. con- 
gregazione del Buon Governo , non che fra i refe- 
rendarii di segnatura. 

3 1. Il P. Francesco Imperi , minore osservan- 
te, dotato di eloquenza ed apostolica facondia, si 
rendette celebre ne'pulpiti di Roma, Napoli, Par- 
ma, Livorno, e di altre rispettabili citta della Ita- 
lia. Egli vive tuttavia, dimorando nel convento di 
s. Lorenzo in Velletri, e prosieguo a ben merita- 
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re della religione e della patria con la continuazio- 
ne delle sue evangeliche fatiche. 

Ò2 Fu dotto sacerdote e laureato il defunto 
D. Loreto del Quattro . Mandato in Roma agli studi, 
nei collegio capranicese divenne molto caro al papa 
Pio VI quando era in minoribus , e die saggio di non, 
ordinari talenti nella poesia. Nel 1760, sendo ancor 
giovinetto, pubblicò un componimento drammatico, 
in onor di s. Agnese , che fu applaudito. Ritiratosi 
quindi in patria, fu eletto parroco della ven. chie- 
sa di s. Catterina, e vi mori , da tutti compianto 
per la sua pietà e dottrina. 

33 . Il sacerdote Giulio Picchio ni) discendente da' 
Picchioni , di cui nel capitolo precedente si e favella- 
to , dopo essere stato lettore di filosofia nel seminario 
vescovile di Civita-Castellana , e vicario generale di 
quella diocesi, tornò in Roma, e degno fìi riputato di 
emendare le stampe de’libn scolastici Fedro, Ovidio , 
Virgilio, Cicerone, confrontandoli co’vaticani codici, e 
manoscritti. Mori in patria nelle passate vicende, pregia- 
to di grande estimazione, e lasciò una scelta biblioteca. 

, ■ 3 {. Il di lui nipote, del pari sacerdote, Angio- 
lo Picchiarli) niente inferiore in talenti allo zio, 
trovasi in Roma impiegato attualmente nell’anorifi- 
co posto di primo minutante della .segreteria de’ brevi 
pontificii, ed esimio difensore delle cause de’santi. 

35 . Il p* Michelangelo Cioeta , minore osser- 
vante . come il lodato p. Imperi , fu lettore giu- 
bilato, teologo , ed esaminator sinodale in Tivoli, 
mentre era vescovo della chiesa tiburtina monsig. 
Chiaramonti quindi Pio VII, e mori provinciale 
dell’ ordin suo nel 1799, con credito di somma 
piet\. Anche il P.’ Giustino Capretti Corano menò vi- 
ta santa e solitaria nel suo Convento di Civitella. (1) 

( 1 ) Catini» da Roma* 3Icm. Itt* dc'Cony'* de minori pag, 8^. 
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36 II sacerdote Camillo Tommasi, non ha gua- 
ri defonto, fu caro alla s. ra. del papa Pio VII 
per lo zelo, con cui esercitava F evangelico ministero 
e per le altre sue singolari virtù di cui era fornito. 

3 rj. Altro ben degno sacerdote passato piamen- 
mente agli eterni riposi nel principio di questo an- 
no di espiazione i 8 a 5 fu Luigi Maggi canonico pe- 
nitenziere della basilica di Yelletri , nel di cui se- 
minario avea dato saggio di sua dottrina per esser- 
vi stato precettore , e per gli altri pregi che lo di- 
stinguevano, 

38 . L’altro sacerdote Vincenzo Ducei , pocan* 
zi parimente defonto, fu uomo dottissimo, e nel 1797 
diede alla luce V applauditissirao = Tridui in ono- 
re del santissimo corporale che si venera nella 
chiesa cattedrale della città di Orvieto . Fu uno de- 
rii estensori in sagra penitenzieria, segretario nelle 
materie ecclesiastiche in Parigi dei card, legato Gio. 
Battista Caprara , e beneficiato della basilica va- 
ticana. (1) dove nei 1572. fu beneficiato ancora don 
Cfio* V 5 ra.ll ii 

39. Il prete Luigi Accrocca fu annoverato fra 
\ socii di varie accademie scientifiche , in virtù de* 
suoi meriti letterari e mentre era rettore del col- 
legio Doria-Panfiliano , pubblico la storia de’Greci in 
Un volume. (2) 

40. I compilatori delle romane effemeridi fece- 
ro già di questi ultimi due 1 onorevol menzione, e 
parlaron contemporaneamente dell’ab. D. Benedetto 
Coronati , altro valente cittadino Corano de* tempi 
nostri , ai meriti del quale tesseron quelli elogio 

. — Il ■ ... I ) - 

(») Effemèride «c. di fama >8)3 mete di ftumbrt* 

♦ .(a) /oc, tiu 
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dovuto, (i) Mi sia lecito nulladimeno di ripeter qui 
brevemente che i talenti del Coronati furono stra- 
ordinarii. Che le cognizioni acquistate , mediante uno 
studio indefesso, capace e degno lo rendettero di 
supplire le veci di professore di fisica sperimenta- 
le nell’archiginnasio gregoriano ; di occupare un po- 
sto di maestro di eloquenza ai giovani novizi del- 
la casa della missione di Roma; di essere ascritto 
aU’accademia de’Lincei , per corrispondere alle saggie 
mire della quale, nelle di lei adunanze recitò due 
dissertazioni , 1* una sul periodo metereologico del- 
le stagioni, l’altra sull’ insegnare i principii del- 
la geometria', di dare alla luce gli elementi di ma- 
tematica -, la elegante e piacevolissima traduzione del- 
la storia della musica in Italia fino a' dì nostri del se- 
nator OrlolF e le aggiunte alla celebre opera archi- 
tettonica del Vignola : opere tutte accolte general- 
mente con plauso; di essere prescelto a suo onorario 
bibliotecario dall’emo sig. card, della Somaglia; di 
dare lezioni di belle lettere, di scienze sublimi a’gio- 
vanetti delle più cospicue famiglie romane, ed an* 
co a de’ nobili rampolli di Germania, e di Russia. 
Versato in ogni ramo di letteratura, la storia na- 
turale , l’antiquaria , le mattematiche applicate , la 
musica, e 1’ architettura non erano oggetti scienti- 
fici ad esso sconosciuti. Mentre però il Coronati 
marciava in una così brillante carriera, e le più 
belle speranze alla patria, ed alla letteraria repub- 
blica porgea , la morte recise immaturamente il filo 
della sua vita li 26 Luglio i8a3, nella florida età 
di anni 36. 


(1) toc» eif. 


II 
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4r. Cori compianse veramente la perdita anco- 
ra del sacerdote Alessandro Marchetti . Fin dalla 
più tenera età mostrò egli di essere stato fornito 
dalla benefica natura di grandi talenti. Nel 1779 
trovavasi il Marchetti agli studi nel seminario di 
Yelletri. In un pubblico saggio si videro con ge- 
nerale sorpresa tre giovanetti Corani, Giuseppe de 
Rossi Mastrelli , Virgilio Bucciarelli , ora abate cu- 
rato di s. Maria de’Franconi ili Veroli, ed il loda- 
to Marchetti improvisare per due giorni, il pri- 
mo in versi italiani, il secondo in metro oraziano, 
ed il terzo in metro elegiaco latino, per cui si me- 
ritarono un posto in quella rinomata società volsca. 
Progredendo sempre con zelo ed impegno nella car- 
riera della scienze, ascose quindi all’ onore del sa- 
cerdozio : dopo di che la fama delle sue virtù e 
delle cognizioni nella morale e canonica giurispru- 
denza , lo fece essere per qualche tempo vicario nel- 
la patria , c ricercare da molti vescovi per loro 
vicario generale ; quale impiego per modestia piut- 
tosto che per altri motivi ricusò di accettare. Pro- 
curò mai sempre di rendersi utile alla terra nata- 
le , ed a’ suoi concittadini , e fra tanti, vantaggi 
ottenuti , è degna di essere^ specialmente rimarca- 
ta la grazia della erezione in collegiata insigne del- 
la sua parochia dei ss. Pietro e Paolo , impetrata 
dalla s. m. di Papa Pio VI. Fu segreto della sa- 
gra ruota romana , od assistette in qualità di se- 
gretario il defonto senatore Giovanni marchese Pa- 
trizi. Fu altresì autore di molte letterarie produ- 
zioni che si veggono a stampa. La di lui morte , 
avveuuta li 4 febbraio i8q3, eccitò la penna desul- 
lodati compilatori delle romane effemeridi i quali, 
coinè del Ducei , deli Accrocca , e dei Coronati , 
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anche del Marchetti pubblicaron contemporaneamen- 
te il funebre elogio, (i) '■ 

42- Altro Alessandro Marchetti , dottore in giu- 
risprudenza, fiori nel finire del secolo XVI, e sul 
principio del secolo susseguente. Giacché abbiam par* 


(1) loc, cit, La famiglia Marchetti corana, che vanta essere ascrit- 
ta a varii patriziati ili cospicue città , s’imparentò fra le altre colla fa- 
miglia Bar ioli nobile roruaua ; come ancora colla illustre prosa- 
pia Mossili, e degli Utili fìorentin-. Sulle quali due ultime si 

» 

conserva una epigrafe sepolcrale, che qui trascri vosi , già esisten — .» 
te nella basilica di s. Lorenzo in Damaso , epigrafe onorifica, ed 
anche rara, perchè fa conoscere una Bianca. degli Utili che nella 
età di anni 3 j aveva partoriti diecinove figli • Eccola come vieti , 
riportata anche dal Bovio nella storia di detta basilica lib% 1 cap. 10 
pag. 95 in fine . 

D . O • IVI 

t 

IQYBS . PfERlNVS . MASBLLVS . AC . BLANCA . BIVS . VXOR 
DB . VTILIBVS . FLORBNT . HVNC SKPVLTVRE . LOCVJW 
«IBI . POS rERISQVB’ • SVIS . PIE . AC 1 CON COR DBS 
' ILKGBRVKT 

VBl . TREDICtA • BLANCA . POST . XIX . PARTVM 
MAGNO . CVM HONORE . FVIT . SBPVLTA . IV . SETTEMBRI» 

MDCV . VIXIT . ANNOS • XXXVII 

• « 

POSTERVS . HORTBSSIVS' . MARCHETTI . DE ‘. CORA . RENOVAVIT 

ANNO MDCRLXVIII * 

< . ' »* v ' • V'i t • I 

Altre onorevoli e» vetuste iscrizioni sonovi relative alla detta./, 
famiglia , fra le quali la bella epigrafe sovra una porta della di 
lei abitazione in Cori, che rimonta al secolo XIII, del tenore 
seguente 

ì 

DOMVS . COLAE (♦) ANTONI. MARCHETTI. ET . AMICORVM : 

(*) lei est Nicolai 
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lato del giuniore, non Sarà fuor di proposito di 
dare un breve cenno di questo seniore Alessandro. 
Egli fu un uomo per la probità rispettabile, e di 
-sómma estimazione, per cui gli fu conferita la ca- 
rica di commissario generale della fabbrica di s. Pie- 
tro in Vaticano, e quindi esercitò il ragguardevo- 
le” impiego di vice - duca dei feudi della casa Al- 
temps, e di quelli che la famiglia Colonna posse- 
dea nella Puglia. Il contestabile ed il Cardinal Co- 
lonna di quell’ epoca , benchfc fratelli viveano 
fra di essi allora in qualche discordia , ma era- 
no cosi dolci ed insinuanti le maniere del Mar- 
chetti , • tale il credito e la riputazione che presso 
que* grandi personaggi godea , che divenuto media- 
tore , gli riuscì di pacificare i due fratelli , e di- 
leguar dall’animo loro ogni ombra di ulterior dis- 
sensione. Crebbe vieppiù per questa circostanza il 
favore e la stima del Marchetti presso que’ potenti 
signori, e per questo fatto, e per tutte le cospi- 
cue doti di lui fu sempre da essi riguardato con 
particolar distinsione ed affetto, (i) 

43. Fratello del prelodato defonto sacerdote Ales- 
sandro Marchetti , e discendente da questo secon- 
do Alessandro . h Vincenzo Marchetti figlio del 
fu Ortensio ch’era in patria vice - governatore per- 
petuo dell’ eccelso senato di Roma , altre volte in 
queste memorie nominato. Non sarei al certo di ma- 
teria sfornito, se tesserne elogio volessi; ma [sendo 
sicuro che la sua modestia ne resterebbe offesa, mi 


* •* • 1 • . ... 

% » ♦ • . 

(1) Esistono tuttavia presso gli odierni Marchetti lettere auto- 
grafe de' prelodati personaggi 4 dirette giù «Ilo sterso Alesiau- 
dro che Contestano la verità del qai sopranoarrato* 
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astengo di farne parola. Ne parlan però le di lui 
letterarie produzioni , la di lui irriprensibil condot- 
ta, lo zelo, la probità, ed esattezza con cui sa lo- 
devolmente disunpegnarsi da ogni incarico , che per 
merito gli vien conferito . È ben noto altresì che 
l’eccelso romano senato lo ascrisse spontaneamente fra 
gli onorari cittadini di Roma, unitamente all’altro 
preclaro cittadino di Cori sig. Sebastiano Mozzi, la di 
cui famiglia rispettabile e del pari antica, basta dire , 
eli’ ebbe l’onore di ricevere in propria casa il sommo 
pontefice Bonifazio Vili allorché questi trovandosi nel- 
la sua vicina terra di Cisterna, ove serpeggiavano dell* 
epidemiche febbri, passò a soggiornare in Cori per 
godervi quel più salutevole clima. Allora il preloda- 
to Papa comparti dei pregevoli e graziosi privilegi 
alla prefata famiglia Riozzi , quali per amor di bre- 
vità ci dispensiamo dal qui riferire. 

4|. 11 sacerdote Marzio Luigi Cerdcchi fu edu- 
cato da genitori nel sentiero delle virtù, e dotato 
dalla providenza di una indole buona. Non avendo 
ancora oltrepassato il secondo lustro fu mandato in 
Roma, per applicarsi allo studio delle scienze, nel 
quale si occupò con zelo ed impegno: ma avendo co- 
nosciuto per tempo tutta la estensione delle monda- 
ne vanita , cercò di ritirarsi nella solitudine di un 
chiostro, appena giunto all’anno sedicesimo, pensò 
primamente di scegliere la compagnia di Gesù, ma a 
questo suo pensiero si frapposero degli ostacoli * 
perché Iddio , ne’ suoi imperscrutabili giudi zìi , lo 
avea destinato fra i seguaci dello istituto di s. Vin- 
cenzo de Paoli. 

45. Entrato pertanto nella congregazione della 
missione , divenne ben tosto eccellente nello eserci- 
to dell’ evangelico ministero. Quindi somminiitr&n* 
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do giornalmente a’suoi superiori argomenti 'lumino- 
[ si di pietà, di saviezza, e di specchiata e prudente con- 
dotta, fu da quelli mandato al governo di case di- 
verse della congregazione medesima, non esclusa quel- 
la di Firenze, e da pertutto riportò la comune 
soddisfazione. Altri incarichi ancora onorifici, di mae- 
stro de’novizii, di visitatore, e di prò - generale gli 
furono addossati. 

4 6. Tivoli hà Tonore di possedere attualmen- 
te fra le sue mura questo esimio ecclesiastico di Co- 
ri. Superiore nella casa della missione in essa cit- 
tà esistente, pieno di carità e di tutte le Cristia- 
ne virtù fornito , benché in età dalle apostoliche fa- 
tiche e dagli anni estenuata, vedesi tuttavia salire 
sui pergami con maraviglia ed universale edificazio- 
ne , ed annunziare le evangeliche verità. Iddio lungo 
tempo lo conservi per decoro della patria , per be- 
ne della religione , e per ornamento e sostegno del 
suo religioso istituto. 
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CAPITOLO ADDIZIONALE 

. i - • # 

Paolo Mattel. Muzio Mattei. Cesare Mattel. Mat- 
teo Alattei. Carlo Mattei. Altro Cesare Mattèi 
Valentino Moroni. Lionardo Ant. Ricchi. Vir- 
gilio Ricchi. Costanzo Giannuzzi • Suor M. Ro- 
saria Catinelli. Veti. P. Pier Cioeta. P. M . 
Filippo Palombelli. Avo. Pietro Laudi Vittorj. 
Mario Finy. Ab. Giuseppe Finy. Fabrizio Lu - 
zj. Angelo Riozzi. Fabio Riozzi. Diomede Fan- 
tetti. Filippo l'iraborelli. Gio: Francesco Fa sa— 
nelli. Giacomo della Porta. Filippo Prosperi. 
Cav. Angiolo Prosperi. Angiolo de- Rossi -Ma- 
strelli. Silvio Stampiglia. Conclusione dell' Opera. 

47* Dopo il testfe lodato Ceracchi , dì por ter- 
mine io credea al presente mio qualunque siasi la- 
voro. Peraltro riandando i manoscritti , e le me- 
morie, donde nel decorso di esso lio fatto uso, e 
quelle esaminando che in appresso pervenute mi so- 
no, conoscer potei che altri Soggetti esistevano an- 
cora o estinti , o viventi , che furono trasandati , de- 
gni di onorevole rimembranza e di elogio , e de’ qua- 
li ora brevemente imprendo a parlare , in capito- 
lo addizionale. 

48- Ed in vero della Corana famiglia Mattei , 
nel Cap. IX. di Cesaré Matteo , e nel Cap. X di’ 
Antonio di lui nipote, e di Cristoforo Mattei si è 
fatta menzione. Ma prima , e dopo di questi fiorì 
una serie di altri individui della famiglia medesi- 
ma nella carriera militare chiari , e famosi. 

4<). Infatti un Paolo Mattei , decorato del ti- 
tolo di capitano militò fra le schiere francesi, nel- 
la guerra contro gli ottomani sotto il pontificato 
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di s. Pio V. (1) Muzio Mattei fu pur valente guer- 
riero. Altro Cesare Mattei fu tenente colonnello 
al servigio del Rè di Spagna. Matteo Mattei , che 
contrasse maritaggio con Anna Veralli, non fu agli 
altri inferiore nel campo di Marte. Carlo Mattei 
guerreggiò nell’ Alemagna ; e Flamminio ed altro 
Cesare Mattei furon del pari guerrieri di vaglia, (a). 
A questi militari Corani non deono gir disgiunti ta- 
lentino Moroni , che militò gloriosamente nella gire- 
rà sotto Urbano Vili , quindi passò nelle milizie 
del Rè il Francia, e successivamente in quelle del- 
lo Imperador di Germania . ( 3 ) Lionanlo Anto- 
nio Ricchi fu tenente nella guerra a difesa del- 
la chiesa sostenuta da Paolo V; e Virgilio Ricchi 
si distinse in qualità di alfiere nella succennata guer- 
ra di Urbano Vili. Finalmente Antonio Conte Gian - 
nuzzi e Costanzo Giannuzzi furono capitani delle 
truppe di marittima e di campagna , e provenienti da 
quella famiglia , cotanto illustrata da Febo Gian- 
nuzzi , e da Manilio Giannuzzi , de quali si é par- 
lato agli art. 18 e 19. dal Cap. XI. 

5 o. La famiglia Catinelli produsse suor Ma- 
ria Rosaria , la quale, educata in una vita esem- 
plare, e tutta piena dello spirito del Signore, di- 
venne una delle fondatrici del monastero delle Pao- 
lotte in Roma. Prima di suor Maria Rosaria Ca- 
tinelli , l’altra famiglia Corana Cioeta, fu illustra- 
ta dal Ven. P. Pier Cioeta il quale , fuggendo le 
mondane vanità, si ritirò nella solitudine , ed ab- 
bracciata la regola della congregazione di s. Ber- 
nardo, fece in essa una brillante comparsa per la 
vita esemplare e santa che vi condusse. 

' ( 1 ) nìcchi Reg. Ae' Voltai 385. 

(•) Ricchi toc. cit. pag. ta3. 

(!) Ricchi toc. tir. pagi J8S _ 
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5i. Sul finire del secolo XVII, l'altra famiglia 
corana Palombelli fu illustrata dal P. M- Filip- 
po Palombelli , il quale avendo indossato l’abito 
romitano di s. Agostino, pe’suoi talenti, e per le 
sue cognizioni scientifiche divenne dottor sorbo ni- 
co , e profondo teologo , come in detta religione 
si resero celebri altri della stessa prosapia. 

5a. Nello stesso secolo figurò luminosamente nel 
foro romano, e fu in estimazione di eccellente giu- 
re-consulto l’avv. Pietro Laudi Fittory , di quel- 
la istessa famiglia corana , donde sortirono Pelle- 
grino Laudi Fi t tory , accennato nel Cap. X , e 
Gregorio Laudi Fittory della compagnia di Gesù, 
di cui si é parlato nell’ art 53. del Capitolo XII- 
53. Mario Finy , benché sortisse i natali in 
Montefortino , fu discendente dalli linea genealo- 
gica de’Conti Finy di Cori, conforme il Ricchi pro- 
va con documenti irrefragabili. Anch' esso, come il 
sullodalo Laudi Fittory » ebbe le rinomanza di va- 
lente avvocato , e fu il compilatore del secondo To- 
mo della decisioni rotali avanti Dunozzettà. (i) 

54* L’Ab: Giuseppe de’ suddetti Conti Finy fu 
autore della traduzione del tomo sul latium vetus 
profanum del Volpi', in cui questi tratta delle me? 
morie antiche , relative alla citta di Cori. Questa 
traduzione fu fatta di pubblico diritto co’ torchi del 
Cracas nel 1732 . (i) , 

55. Nel 1714 fioriva Fabrizio Luxy , die sosten- 
ne l’onorevole incarico di. collaterale. del campido- 

(|) Mei cap. IX ei m' dùcono di altri toggeui di quatta fa- 
miglia. r 

( 3 ) Ricchi Teat, degli uom. i Uuit. Volici pag . l$3 
(1). Questa opera porta il (itela Amidi a memori* appartenenti 
alle Cittì di Cori , ricavate dall’opera latina dal Litio profano . 
coaipoita dal Volpi , e nella itaNene farolia tradotte. »> 
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tglio. Dopo di questo, del medesimo incarico fu ri- 
vestito lo a tv? Angiolo Piazzi f i di cui meriti eran 
cosi cospicui che ebbe 1’ onore di essere insignito 
del nobil. titolo di conte Palatino. Quasi nello istes- 
■60 tempo figuro nommeno il cavalier Fabio Riozzi (1). 

• . 56 . Il Sacerdote Diomede Fantetti per le sne 

belle qualità personali , e per le sue cognizioni , 
«bbe l’onore di essere ascritto fra i clicrici bene- 
ficiati della * basilica Vaticana (2) Il sacerdote Fi- 
lippo Tiraborelli *fu anch’esso di doti eccellenti for- 
nito , e dottore nell’uno e nell’altro diritto, per cui il 
P., Casimiro da Roma' ne fa. onorata menzione. ( 3 ) 

. 57. La famiglia Fascmelli ha il vanto di an- 
noverare fra’suoi discendenti Gioì Francesco Fasa- 
ne Hi., Questo cittadino Corano si rese così celebre 
nella repubblica letteraria , per la eleganza segna- 
tamente con 'citi scrivea in eroica poesia., che .potè' 
Ascendere «alla dignitosa carica di .aulico consiglie- 
re nella imperiai corte di. Vienna. Fu eziandìo udi- 
tore dell’ Emo Cardinal Prioli , e collocato fra i 
pastori Arcadi cognomi di Melsio Volsco . I suoi 
scritti , e .'le. sue produzioni letterarie sono tenute 
in gran pregio.' (4) : • * > . . \ 

58 . Il sacerdote Giacomo della Porta visse ne- 
gli ultimi annii idei secolo passato. Sendo maestro 
di eloquenza nel seminario Velitérno , ed anche ret- 1 
tore dei medesimo , diè* saggio di estese cognizio- 
ni, c di lina condotta savia, esemplare, e prudente. 

-*% ‘^») iUèchi toc, cil • pug* 

- - (a) Cancellieri de secretariis Basii* Valicane eie. 

Tona . 4. pag. 189®* ' • ‘ 

( 3 ) Stou de Conv. de' Min. ouerv. dì Cori . 
lì ( 4 ) Ricchi toc . cit* pag. ufi» Vi bi qualche probabilità cha 
la, famiglia Fasanelli sia orìuuda dat regno di Napoli, e che dal- 
la medesima provenisse quel Pandolfo , che nel in Ronu ì 

vicario del rè Carlo DMngiò. 
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I due fratelli Filippo sacerdote e beneficiato della 
basilica Vaticina vivente, ed il cavaliere Angiolo 
Prosperi, resosi defonto nel i8i 4 , furono dalla 
s. m. di Pio VII , l’uno annoverato fri suoi Came- 
raerieri di onore , e l’altro fra quei denominati di 
spada , e cappa. Beneficiato anche della basilica 
di s. Lorenzo in Damaso è il prete Angiolo De- Ros- 
si- Mastrelli , nell’ alma citta di Roma missionario 
urbano , c fratello di quel Giuseppe di cui si è fat- 
ta onorevole menzione a pag. 1 G 4 . Il superstite ramo 
della famiglia Stampiglia di Civitalavinia, donde sor- 
tì il famoso Silvio Stampiglia Poeta Cesareo , da 
più secoli fiorisce in Cori decorosamente. 

5g. Più esteso elogio a molti de’ sopraccennati 
cittadini Corani applicar si potea , ma avendone già 
parlato altri scrittori , e specialmente il Ricchi nella 
Reggia de fluisci , e nel teatro degli uomini illu- 
stri Volsci , mi sono astenuto di farlo. Quindi, no- 
nostante questi ultimi articoli aggiunti , può essere 
che altri soggetti Corani , di commendcvol rimem- 
branza degni , siansi omessi inavvertentemente ; ma 
la mia omissione potrà essere corretta, quando altro 
istorico, di me più facondo, e paziente, si caricherà 
ne’tempi avvenire dell’onorevol peso di tessere di Cori 
una storia completa. Del qual lavoro non gli manche- 
ranno invero materiali , se verrà profittare della sto- 
ria manoscritta autografa di Ulisse Ciuffi , da me 
accennata nel Cap. IX , la quale si tiene in serbo , 
e si custodisce cori tutta ragione gelosamente dal 
prelodato sig. Vincenzo Marchetti , non che dell’altra 
Storia Corana del pari , manoscritta del P. F- San- 
te Laurienti , di cui si è pur tante volte parlato. 
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